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^ Jt SIGKV^I 

AVVOCATI 



y 



i^E aàakri fwfi par difconvtwvoU 
Cbfa' Signori Avvocati un libro io dedichi 
Che perfogg/etto , eperoggetta è medico ^ 
Lafci le meraviglie^ e^ fi rammemori 
Cìf'akre piò cofe fi fanno al ravefcio . 
Benché ^ per dir il vero , il mic^ configlio 
Su quefto punto a mefemhra drittiffimo » 
CriUo Medico fu ^ ma tutti i Medici 
Par che ahorifcan la di lui memoria : 
il perchè mnfaprei^ ma pur f aiorrcnx* 

a 2 Echi ^ 
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E chi fd-fofft cytjfi non jBfpetUné 
Che mnfia fatto quello nuov^ opufcolo 
ib/ prr amfion deli Art 9: mdka J 
Ond fo ipercbe quefta facezia ingenua 
DÌTÌ7iZ.^ndola a lor nonfemhri audacia , 
E come audacia non diventi ingiuria^ 
Holla rivolta in parte ove con ciglio 
Sereno accolta venga , e con dolc^nimo , 
^ Dì che , Signori , in Voi tanto confidami 
Quanto a r^e^are ejfer tra fé dijjimili 
La Medicina y eia Ciurifprudenzia . 
Nefia da creder già^ che i verfi comici 
Male accenti vifian;poichè ancor Socrate 
Si dilettai)a di co fé fcherTievoli 
Pien di Fìhfofia^ :- Tullio Ihèdefimo 
Il fovrano Orator ( cafo a proposto ) '-^ 
. Le fue facezie ave a. tanto dimfftichh *. ^ 
Che in ciò da certi fu creduto eccedere , 

^ Come talvolta hofentito a difcorreri^- 
Dai Letterati, che in bottega vengono . 
E fé iljaper con arte ilrifo movere , 
Ri fo degno d' uom faggio y epiàdifficik 

" Che ilfaper mover le lagrime , io reputo 
Ejfer P Autor del Grillo peritijjimo 
In queft; arte ; perch' ei far ebbe ridere 
JfaJJiy pur con decoro , e congvaTja^ , 

Io 



Je io cananeo fenili alhergo dteJtmi 
i^ibcralmnte in cafa propria , ov' tram 
Molti fuoibuoju-amici f e raccoutavaci 
Tante, e lì varie cofe , e ti ridicole 
■Che f cordar mi factadehit^i , t crediti. 
An^ii alhrfu che hprcgai concederrtà 
Quefto poema , ond'io potcji imprimerlo , 
]!leJoheiis'^imeldiede,ofiorapiglieh,' 
In fomma M thoflampato a hemfi^io 
Vnilierfale,^ mio : maVoi graditelo 
■Sopra tutti _, cSIgmri, e dativi o^io 
Di leggirlo talvòlta ; e vel perdonino 
Ctintportim clienti, efelcomportim , 
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MOI REFORM ATORI 

Della Studia di Padoa « , 

HAvenda veduto per laFcdediRcvifione, ^ 
Appròbazione del ?•. F* Vaolo Tonta/a Ma>- 
nuM Inquifitorf nel Librpi intitolato : €ri/fo Canti 
dieci dtBnantc Vign^Mh.^ noa T^cflercos*^ alcuna 
contro, la Saota Fede Catcoli^::»»: & parttm^nte per 
Attelt^todclSegrctariaNoftro; niente coatroPrcn- 
cip^ & buoni coftiwni ,. concedcmo Licenza à. Hdw^a* 
bon Bettanino Stampatore , che polli e/tbr (tampato ,. 
offer Vanda gl'ordini ia maceria di Stampe^ Àpre^ 
fentanda le folite Copie allQ Pubbliche Librarie di 
Venezia, &diPadoa^ 

« < 

Data prima LugUa 17^^ 

c 

( Pietra Grimani Kav;.Procar* RelE 
( Daniel Biagajia Kaf^tProou:. ReC 



^lo/Hu^Ogin/dini Se£y 

17^8; 14. Luglio 
lU^it nel Masffrata EccelL della Keftema. 



IN-. 



INTRODUZIONE 

NOftènuQVQ, proflà degli Scritto* 
ri sì aoitichi ^ come nv^demi», e 
tanta latini > • che volgari il notine àx 
Ctilh : non già di queU' infetta »a fpe* 
zie di locufka » che cai^ta sei campo ». 
e in ifcavate tane id ricovra > ma d' uà 
li^cMno vetQ j, che un tal ixume abbia 
portato . Plutarco ne* fuoi OpufcoU ne 
fa un intero Dialoga veramente pia« 
gevole » intitolata Cryffus ^ e tal car^ 
rattere gUda> che fa bea vedere ^uo« 
morozaio» e dìfutile ch'egli e«t> aven- 
dolo convertita Circe in uà fQSEaaiuU 
u^e), dal che ne ricavi^ una utiUflì^ 
ma morale filofoEa , della quale poi 
fi fervi Erafma nella fua tmxtM icrk 
venda a Tommafa Moro-* 

Fra gli Scrittori Italiani troava Qw 
vidia Montalbano ,. ( Uom» a i fuoi 
giorni aflai riputato^ e ndk. cofe di 
Bologjaa fila patria aflai iftcuito ) il 
^uale al noArapropolitCKy. {ecot^o ciò» 
eoe il fciive dik GiafmaBdMa J^rrotri 



nelle Annotazioni al Canto XV. d^ 
Bertoldo ftanza XXII. racconta^ co' 
me fu Grillo un valentìffimo Medico 
Bologncfe , ed uno de' primi che in 
ufo poneffe il nfiedicare fimpatico ^ con 
ù <}ual arte , che a molti è paruta , e 
pare ancora ftravagante p e ridicola , 
gli vennero fatte diveric cure meravi- 
gliofe in mali difperatiffimi , le quali 
gli produffero molto credito pre/K> de* 
Principi, e Signori grandi : ma l'invi- 
dia gli fufcitò contro non pochi avsrer- 
farj , che lo calunniarono , e pofero in 
burla : e di qui ebbe origine un certo 
Canto di non più che 147. ftanze com- 
pofto non da Giulio Cefare Croce , co-» 
me fi fuppone falfamerite- da alcuni, 
ma in un. età più antica d afiài , fe- 
condo che moftrano le ftampe,e riftam- 
pe più volte in divertì luoghi fatte , ed 
intitolate Opera nuoua y piacevole^ t da 
riderò d un Villano lavoratore nomate 
Gxillo y il qual mlk diventar Medico ec. 
in ottava rima . Le faprafcritte notizie 
come ricevtite dal Montalbano le rife- 
rì nei cap.i é«del {uo feudo di Rinaldo Sci^ 

pio 



pÌQfSii(rrahof:ì3k>vt fogguuarge.^ die Crii' 
lo morì prima del. ì 1 64i.appoggìandofi 
alla fegùcntcinfcrizÌQiie fcolpita in pi^« 
tra nella Ghiefa di Santo Stefano di B(k 
logna importata aacprà più compita > e 
corretta dall* Alido/Io nei Dottori Arti** 
ùì Bolognefi p*76. edal Gafàli neUa fua 
nuova Gerufalacnme . p. 271 . 
; A- M-MGLXIV^ IND. XIL IL 
^ . . la SRPT. . . 

HicNanacrwa jacet Medie aptis filia, 
Crilli . Cwkfiis MedicMf4^tquQdPatfir. 
hauddedit illix Quf»mfanarf minus pò^ 
tuit Medmna Patfirna Coskftis Mcdicuì 
falvet doMs, tfpta.fnperna. . , 

Sic Petrus de Alberici/ i/nefecit . 
* Ma dal tferzo di quelli verfi ^ può de- 
durre al contrario > che Grillo piuttoftQ 
fopraviveflc alla figlia , e che egli ne fot 
fé il medico fventurato nell' ultima ma- 
latia di lei . . 

Di Grillo parlò ancoraLorenzo Lippi 

jiel nialmantile al CX.ft* 54. ove cantò ^ 

E parve giufto il Medico indovino 

Già detto Maftro GriHo^ contadino . 

^ forfè altri . che da me non faranno fta^ 

ti 



ti veiìxtì^ xmamodi Grillo fatt^menir 
ztone y e lafcia^a memoria*. 
- Ora (vtììc relazioni di quefti valenf uo«» 
filini fondata la fufliftenra:di qaefto fog-^ 
getto ^ ofiafarala^ mi fono indotto a 
£Hiname io non diròua Poema^ma di6« 
et Caliti diileiamente cantando la mag» 
gior parte delle avventure accadute z 
Grillo > aggiungendoveiie ancof altre 
tutte piacevoli ^ e ihrava^tnti a mio pia^ 
èerQ per cosi dilettare > e non altro in . 
quella fofta di Foeiia > la qiiale in o^ 
gì parendo che abbia la Tua flagione^ 
Tiene cenurncmenteamita ^ e g^dita » 
nonché praticata anche fia nomini <H 
ienno^^ e dì autoriti» 

£dÌA verokxftarfempre mal fui tuo- 
no della tromba ^ a fuUe delicatezza 
della liraj^airienecheillafinepot ftuc«» 
chi non meno gli Aucori^che gf > uditori 
xnedefìmi :^ e perciò tal voltai! dar miu- 
kioailarufUcapiva^ e alvilfexeecìoco-^ 
lafciooe non deeparer ftrano^odcfbnne^ 
anche ai più gravr^edaffi^nmttiuomin] ^ 
i qoalt deUaSriKraticagnivicaiieno ama^ 
luci ^ prcnrandone pur effi il prurito al- 
lora. 






Jòra quando opertlomaìr lepaflìoid^ ^^ 
per Talk^Are Iq JTpino J[9O0ììj iemono : 
o pure quaiulo per gualche particolaie 
4ìiùftra vicenda ù fentouo voj^iofi di sS^ 
garfiìn uno iUlc» cui la jgra ve materU 
4Ìifdice 5 <e kiercìò al piacevole $' «cc<k 
.xhodano,cv»nebo amaco di far io, in. 
trodacendo in quelli Cuitì a proposto 
fdi Grìllo alcuni fatticellioccorfi a i miei 

fìorni :. ne io voglio già chiamarli £pj> 
adi, i9a fupplettivi y«d accamodatizj 
^e^KventiiTe di Grillo • Ed in vero^ 
'ccitìl!Iin09 «Bechi compone in quello 
^ileha lui gran campo d'evacuare le 
collere > e Te p««|Goni i£ qualunque gè- 
«sere» in modo che non rechino dìfpia- 
jjrànento né a chi in un certo modo fi 
Vendica, ne» chi viene berfaglittco dal- 
' Io ftile poetico » Hello (ktSó tempo 1* 
•nimorimaneibllevato, quanto fé fino 
all'ultimo fanj^M duellato il fn^e. 

Io ho qui tutte quelle dìfefe a mio fa- 
vore infilzate: fé non foflèro fufficienti « 
b Lettore , ti piaccia d' afcoltare ciò che 
. ne dice Erafmo , il quale fu pur anch' 
cflò uà uomo agitato dalla fortuna « Co. 

sì 
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il dice egli adttiiqtie né*-fuor colloqiijr ; 
Quf tandem e ft iniquità r , cum <mni w* 
téP infiituto fuor lufur ^owfdamus , ftum 
diis nullum omnim lufum pemùttere ? Ma^ 
fcime fi riuguff feria ducaftt , atque ita tra" 
Eientur iudrica^ ut ex bis alìquanto fluì 
frugis referatLeSlor non ùnmrno naxii JoAt^ 
fé j quam ex quorundam tetricif , acfpìen^ 
didiì argumentir • Veluti cum alius diu 
^onfarcinata or^tione Rhetoricam/tut Phf\ 
iofophiam laudat; alius Principi f aliena 
juf laude f défcriiit ;alius adMiumr adver* 
fuf Turca/ mpvendum xidhortMmy afìur 
futura préedicit ; alius nof&af. ik lana ca^ 
frìna commìnifcitur quéeftiuwu^as ,. Ut 
enim nibil nugaciur ^ quanp^ feria nt^ttié 
rie tramare, ita nihiì feftiviuif.j quàwà 
ita tratiare nugas , ut ifibiiimims quam 
mugatus fuijje videàris . De^ me^quident 
aliorum eritjùdicium • Et^^nff. Aloria * i^ 
Epijt.nùneup^adJhmam M^run. 
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CANT O PRIMO 

ARGOMENTO. 
HtlviSait Gritìo UH m$Àieo frat«lh 
Ctn/à'-M uf«r thvefia GriU» tranit, 
E feeo il fetta fenza fitr di fua/U 
"Parte **(" the di eìi fi va ia£nanéU. 
"Haffe pere- di Gni/U nei cervelli 
■PtMfet d" addomrarfi, e vapeufando 
^41 iwit', e mille fat^alHche ìirveittM, 
Za tHPili»il.4effttaJe, eraidormnhu 
I. 

10 die! Poeta foì di Cacafenno, 
O il prinio. che di lui catitafle almanco^ 
( Pdichè fra quei che di Bertoldo il fenno 
Lodare, anch'io portai U cetra al fianc») 
Se allor non fei qyef tanto ch'altri fenrip, 
E parve il mjo, cavai debile» C ftanco, 
Or da me fteflb fuor del comun ftuolo, 
f arovnu 'aTmeóo corbellare io folot 
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II. 

E canterò Y Eroe, che di queir Arte, 
La qual fa torre a moite i corpi fiali 
Senza' ftudiar d* Ippocrate le carte , 
Il pregio alzò col far cure immottali. 
Tal che Tenia inritato in ogni parte 
Morbi a jQuiarpeftiferi, e mortali, 
NuF altro ufimdo in ogni malatiay 
Che la gsan £>rza de}la fin^tìar 

IIL 

Mnfe, che da me fofteal Baccanale 
Spdiò incitate, e Ipeflb alla Comxa^^ji i 
£ di mele talor^ talor di iàle 
Vi nudrìcai nel tempo dell* inedia.. 
Venite un pò a far meco carnevale 
Qsieflf oggi- io vi darò Cavallo, e Sedia, .. 
Perchè dal voftro là Colle cmioent«u 
Calar poiCatepiù commodamentc. ,. 

IV. 

É tu Signor...- ma no , cV io non vo* torm 
Per r opra mia neflimo in Mecenate, i 

Fòlle è colui , che in tjuctti giorni cori« 
Dittro r ufanza , e cerca genti grat^. 
So io che per le Piazze fidifcorre 
Ancor d' un calo dell* età paflate. 
Allorché difie all' Arlotto il DucMt 
Dóve trovafti mai tal ^nfaluca^ 

y. 
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Kd ìo ftón vò fu quettò fcfetnpìo vcrò> \ 

Con poco guttó farmi fcort>àccÌiìare} 
£ di fnè fpeflb> e dèi mio rad pet^eit> 
PefttiftìSì, t hòiì potervi rimediare* 
Però fenz^alltrò PrénCè, d Cavàlierò 
Chel fròhtgfptdo vengami a illuftrart " 
tft qùefto puntò Ilo fetto penfamentd * 

Di dar al mtò mio tC)mbdamento% 

VI 

Nel tcmj>b1n chi aBe faenze, id affala * "'^ 
t tongotordi dìèroii fcàccomatto, 
£ in queftè belle déll^ltalia partì 
S^ìnfegnò ielle ieucche à far Véftrattò. 
Un uom, ctfavèa dèi viììan tutti Ì4juart!|' 
Fu a grado tdtelfo di fortuna tratto i 
Cofa non tcrtò & quettb m'oiàdo nuóva^ 
£ €he frequèntemente & ritrova % 

V ì l 

GWttO àvéà nomèj te furo i meftler fut^ ' 
D^arar la terra, e di potar le vignej 
Ctod*cra tutto il giórno in mèzSK)a i bUoì> ' 
O nel prato a tagliar fieni, è gramigne^ \ 
EraammogliatO) t figli ri* àvéà dtioi^ 
Ed a tutti le itelie lèran maligne^ ' 
Ctfeffendo i Campì e ì buoi d'alttòPadiOrie» 
povertà il premea d'ogni itagioiot/' ^ 

A a Via 
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vili. 

11 fuo paele^ e la% patr^cara ^ ^ 

Era unà^ villa detta Qiartefanai 
Sette miglia dtfcofta da Fi^rr^ra^ 
Poco da Cona , e da Codrca lontana. 
Ivi naturai noa fo mjii avara - 
D' a^i?^' perfetta , eh* ogni ipnal rifalla,. 
Già delizia allo. Strozza,, al L9IIÌ0, al IVlccia 
Da Lugò, alVAriofto^ ed airArficfcio. 

IX. 

In <iuelJ?.,viJU t^en un. podere En^Jt^f 
^ ( Enante )l vignaiuolo invulnierabile > 
% un comqsdo calino affai galante, 
A pocK* in qu|el contórnp comparabile, 
lyi quando;è r Autun più y^rdeggiantc, 
Starfi (b)ea, come ijci Soggiorno amafei^?. 
Seco nuir altro avendo che la folita 
Indivifibil fua compagna Ippolita* 

X, 

CoftHÌ» dici quid trattiaino in quefti v^, 
èa il bifolco della fua cultura, 
E però fpeffo infiem dovean vederli 
|>ef gì' interelfi della Agricoltura. 
Sellbèn coftumi, e modi aveà peryerff^ 
Tcnca in fronte però tal fignatura 
Che moftrava avanzai; d'aftdto, e fennoj; 
bertoldo; Bertoldi^, « Cacafenno. 
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X I. 

f, comecché ogni villa ha 51 fuo Patìraflb^ 
Che col badile in itiàn fputa fenieniég 
E preéìhdc di fare or altro , or baffo. 
Con un' autorità piucche da Préniée. 
Così coftui quantunque bàbbuàffo/ 
Sotto r olmd maggior tenea udienze; 
£)icendo a quella nobile Coróna, 
ÌCh*cra migliore di Stuppiòìi dà Con^; 

% inctoTinayà col lunàrio In mand 
i quarti della luna, e le avventtirè 
Della campagna , fé abbondar di gràtié 
Dòvca, t le i' uve ancor ctàn rtature. 
Ocl mondò, poi fecondo che V Piérano ' 
D'Amadtgi léggea^li te bravune, 
Dicea tofe ftu^nde intravvenute 
I^on mai 3 ma che dicea d' a Ver vedute, 

X I i t 

tra ftato folditó di niìlfeia,- • 

Prontd alla ntòftfà, ed a tìtit h pagai 
Ed in qud tempo avea fatta amidjEia 
Con una non fo dir fé Strega, 6 Maga; 
La qual g;!! difte che! molta dovizia 
Fa fempre V>om qdahdò pel biondo vag4 
Chi gira come del pòrcel la coda , 
Mai ndn fi muove, e liiuor lieUa Gxa htòék 
' ' A f XIV. • 
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H capital maggior ch^ fiat nel mon4o 

isA (o\ la dottrina, e la ici^n»^ 

Cm quelita r unì verio ^^ quanto l wate , 

Si gira r e li fa grande conofccn«a. 
Grillo perda divenne fitibonda 
pi far della GxA iort;^ fperiénza 5^ 
lAà diventar dottore, non pote^^ . 
Perete pr«at<i il deuiaro non areai ^ ., 

J^ più eh* altro,^ il dwarcLè T dwientct 
Principal, che fi: cercs^ a, laurearli,^ 
$ulle>prQpinc fanno fondam^ta 

I f*gg> padri,, dì'^aniiQ a convQcaifi^ 
Oetrefta poi,, fia. un. bu&lp» aua j^immatc^ 
Chi in t<%a. dottorai v^olc^infaiqcarG 3!» ' 

Se ben foCTanche; i/n^erto. f^tre gfnì$m^ 

II bùiel {inderà, csit y^tsifinitm^ 

XVk 

n primo bmpa della &]a ^rtm^ 
Provenne da^ una, dottor di misdicina^ 
Il quale a. forza^. d' oflervar la luna 
Chiaro vivea nella Otta vicina* ^ 
Quelli era fua frate! « che^ d4Ìa. cunit 
Fu in, CittJk, da. una balia, contadina. 
Portato il mefchinel, perche di fotta 
li uno V e r «lua paaaicola j^ve^ lottQ., 

xm 
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KVIL 

Otiiù racoomandolla ad buon Scamecctùa^ 
Clie il protomedico era de* hraghieri^ 
11 qoat votcfse %e alla bu£ecd^ 
Un cintolia di' paniucei leggieri ^ 

La moglie fiia, <|h*era una buona, vecchia^ 
D^avgrfijgKuoli inabile a t piaceri^ 
Cbie^ alla donna, che glie lo taiciaise 

Per qualchft tempOj, ficchè lo curafse,. 

• « ■ ■•■> •" ' .' • • 

XVIIL 

or elsa da madre arrial ben cn^oditOj^ 
E tolto ili conto di fiio propria %lio» 
le vìrtà imparerebbe del marito,' ' 
Come foa alunno^ e non come &m%I»o» 
Fatto pOf gtandicel r^rria affiftito 
Non mcn coiropra (ua> col iuo configlic^ 
NèUa nobile iempirica arte efìmìa,, 
O pur nell' infegnar iàlti alla ftimia^ 

Comunque feise &tte gìovinaflro',. 

S"" invaghì d* cfser medicp,. edottpre> 
. £ cosi intomo intorna ad un pilaftra 
' Cirando> laureato fu in pocT ore^ 
Ountodò, por a maneggiair. Tempiaftra 
Del fup maeftra ^ e fi fé grand* onore» 
Frequentandd ognr piazza,, ogni mercato,^ 
O por d«ve wnia qua, e lì chiamato*^; 

A4 XX. 
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Ora Cdftm die ì fqgni in pregb avéà 
Fiacche le Salmodie del iuo Pievaào» 
De* quali poi grand' ufo ne facea 
Nel fuo meftiere di Par abàlano . 
Uha notte fogaoffi che védea ; * 

Suo fratel Grillo cori f aratro in mano :; 
Lavorando la terra , dove già '^ 

Nato era pria che andaffe alla Città* ^^ 

£ che arreftandól nel pì& bel del foìco 
GH ftràppi a forza dalle man Tordigno» 
Sicché tornato come pria bifolco 
Rohipea le glebe, ed il terrea maligno. 
C^an4o alla éne il medico boboìco 
SeiStè il vomer che cozza in un macigjeiOf' r 
Si ferma, e vede allor che un teforo 
Ha aÌKòfCtto. pien d' argiento , e d^oio. - 

XXII. 
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Tal far impéto, e tal l'agitamento, 
Che nel buttarli fui repofitqrio, 

Sparve il fogno, e fvegliofli i» quel momento^ 
E l'arator trovofli in dormitorio . "" 
Gli rfcftò però vivo il penfamerito, ' 
Che il- dèhar folfe in quel confervatorioi 
E die il fogno per lui fofle un avvìfó 
Da. non tettai: fui iàxio poi derifò 

XKIII li 
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Pere s'afia ben piilfb, eUpiàrtoatck ' f 
Si vefte» ed ogni infegna dottorale. 
Nella ftalla alicttir fe la muUaCdà. ^ ^ 
( carolata allor de medici ufuale ) ^ 

Il piede intanto tiellà ftaiÈi caccia; 
Batte là feìhi> é fu la btftìa ikle, 
E còl foljto fuo radazzo a lato 
Galoppa at campò die s'avca fognato ^ 

XXIV- • 

fe coineccàie Éi|)Ca là tla, t)eh preftp . 
Vi giunfe, e yi trovò orlilo clie arata! ; 
€li s' àVvidnà allo|r tacito, e letto # 
E forprendfe 3 ftatel che noi pcnrava • 
£ Fermati dice? fe nò, ticalpefto . . r 

Coi <[uattro pie di quefta muìa'brayà, ' ' 
E intatìto fmon'ta, e ih vifo bièco, ed àtri^ 
Tenta agguantaj|;ri dalle man l'aratro^ 

^ kxv. 

- •■ • . i ■ ... *■ ■■ 1 

Stupido latto Grillp in quelì! . inconttil> / 

Noi cómofce, né ceder vflolt il pofto^i 
Anzi già r afta.gU volgeva cpntro, 
(L*afta che punge gli animai 4iiicof^) ^^ 
Ma pòi gùardandol fifp, fc il rifcontro . 
Trai nuòvò^ e '1 vecchia, e ricgnobbel tql^ 
E gii diflè: che diavolo ti porta ; . r ;, 
A 4M3I^ qui uA ^altq di tal (ottàf 

^ xxVl 
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XXV I. 

jfeocDine il tatto» allora , che tra V i^sim 
III topo» tiene) é mtagolanda nicchia » 
Se a ca{a il c^ne^ fuO' nenuco sl^^l^c». . ^ 
S" arruffa» '^ imhattirce» e fi raaoiccbia^ 
Cittccdè CQ^ Cuor latrati il au> la pugne^ 
Pi4 s'^arrahbìa» e là preda piil denfticehm„ 
Né vedendo altra (campa» coir uo (atta 
Laficianda it topa alfia & vibra ìjì ajtto^^, 

OìQa cd^ vsiendd che non giova 
RtGItcr al fiatel chT e rifolnto» 
Lafcia r axatrOy. ed il frateL £^ pmova 
Si &rqttet lavorio ,. per coT è veniua. 
Già ^ ibuoi: attizza,, e noa gK pargiànacivai 
L^arte,. ma che bea fàppiala a niii]^uta. 
11 {angue era vìllano<^ e it villaq: ria 
Yxefta fi|^|glia il Tua meftiec natior 

XXVIIL 

tèkfgfx^ ^pà. &Sa> ftdscv cfae gii Gfr ilTa , 
Avea coimhcio^ e Grilla fta anederfd^. 
Guardami, pur, difs** egli», ia nótt vacillo:! 
Vaòkdic ia qt»sfl^arte tal cavil capello*. 
O^iandaC equlagfaa£5rtuhailCièlfordI^^ 
Urta Taratra un fòtterraneo avello», 
' £ i baor». che della fchiena facean: cerciiibii, 
a wa fona ftacc^na il coperchio* 

XXIX. 
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XXIX. 

FenrpUo é, prìmo incontro V aratore 
Un duro bSh% o un tronco ivi ièpqber» 
Ma poi «ifovrcnendogli '\ tenore 
pel fogno fatto» rall^roffi mcitot. 
£ i buoi laictando, corfe con furore 
A veder in qual forte aveife colto^ ^ 
£ trovò, che al di dentro H quel tannib 
Di roba preado£^ era un gran cumulo^ 

XJCX. 

OUmtta cosi iferro non tira» ^ 

Né CQìA fa& piomba verfo 'I itntrOa 
Come boceon cade coftui» die mira 

* Il iognàto tefor ftarli tà dentro^ 
' Q\ik fi butta ^ e precipita, e delira 
fra fé dicendo: ora fi ch^ioti {ventre^ 
Se fofli un mar di diavoli, e di fpirti, 
Qsianto mai lei x ^^tto vorrei |ibrbirti« 

XX xr. 

Il buon GrittO) cbe ftava in tontanamm 
Del Catella oflèrvando la accenda. 
Vedendo», che di lu» pidt imita avanaa^i 
Ma tutta è dentro in quella feda orreo^.^ 
Non io fé con timoreji o con iperanza 
Corre, e ^'accofta, ficcbel ver comprenda^ 
£1 truova,. che invaligia gran dtnaja» 

di mani più d' un pajo*. * 

XXXIL 
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!Èran là attìnto non fé quanti irafi 
J>'Qn> mfpo in beiliflime monéte 
Di conio antico, 6 iomiglievol qaaf! 
Alla tavola antica di Cebtte . 
Per certe antiche guerre eran rimalB 
Ivi iepolti ai tempi di Nariète^ 
Il 4ud già fi^ di Giuftiniaho eunuca} 
£ cacdò i fuoì denari in quefto buca*- 

X X X 1 1 t 

« 

À parte à parte: la mìa parte Tojglio 

Àach'ior Grillò dicea, alto ftridendo:': >' 
In quefto campo io femtnO) e raccoglioi 
£ più di te d' eSèr padrone intendo'. 
Ma il éatel che volea tutto Io fpeglioi 
Io, rifpc^yvjda te nulla dipendo^ 
Però fcoftatì via di qua ribaldo, 
£ contentati ch'io non mi rifcaldo, 

XXXIV. 

IZhe fé tKmo di fopra, ed in mio ajutd 
Chiamo lo mio fcudier t:ol Ilio baftpne^ 
Allora che t'avrò ben beh battuto. 
Vedrai fé in quefta ÌTofla hai tu ragione*' 
Scodati via di qua, villan cornato, 
Ch*to ti farò mutar opinione, 
L^fciami jciò che mi doiiò fortuna, 
E tu, villani fé non bai pan, digiuna; 
i /. XXX V* 
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ingorda d" oro avidità crudele, -. * • * 
Che fquarci fino la ragion del ùai%wt! 
Grillo arenando allpr Je fae querele 
filiinan fi muto, immobile, ed e(i»g^if^ : 
laternaioenta è tuitto tofcoi e fiele > 

« Ì4a neir eftcnv) ogni fuo fpirto langne» 
Sicché giudica megJiio, e più ficuro 
Tornar con le lue l>(^ìe al foot abicnia^ 

3(;xxvt 

Rivolge a4«^"c 5 -tK>vi ed car^ : > 

Vcrfq la cafa fcco brontolando j 
E perche molta è 1! ira qh' ha nel petto. 
Alla buca fatai fi va voltando. 
Pur \ Gfpx pa0i avai^a» e piucche al tcMi 
§ accolla, piùi la buca va offervando. 
Per, veder quando n*efca il fratel foorf 
CaxcQ degli ufurpati a lui tcforu 

• , ■ - • 

XXXVII. 

Sta il medico là dentro in gowovigli^ . 
Ed ,i?x ajuto^ chiama il fuQ fervente. 
Il ^uad lega la mi^a per la briglia 
Ad un ramo d' un arbore pendente^ 
E giù Saltando fl fe meraviglia 
Del grand' oio che vede ìvi^ lucente; 
Ma il padron che volca sbrigarli prdto, 
Pìffe : ^qefto '1 prcnd" ioi P'^^J ^J^/jJ?- 
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XXX vili. * 

E viiii ^9to » e cine M nuotati nelle tftTdbe» '-f 

Poi delle brache» poi nella berettà> 
X Manicotti che pajou due fiafche 
S^ctApìùùù di ttoAé^ bfi^tta in Eretta . 

Seatyiea» che idtunaftiof CdriKeiolii òca&he 
Si colgon tutte» e il tufiOiuìo fi betta > ^ 

Di tal modo ibe yefta sì pulito » 
Come fé mdlaavefiTefeppellito» 

XXXI X. 

O qui ti voglio alP ufèir fiior del VàKó» '• 

£ ài rimoiitàr ton tanto pelo in Iella» 
£>' elfi dafcuiìO era talmente catto» 
Che brontolali pteittute le budella < 
V uao fa fcaia àlf altrS in foggia d' ^Cù » 
E Chi è difotto forte (ì puntella» 
Tanto the ufciti di fin ti'a mfie» è ra&» 
11 buon Medico ha i t^iedi nelle Itaffir» ' 

X L 

M^ di figura i à alterato, e groflb» ^^ 

Che a ben mirarlo non ràlTembra quello ^ 
Con r appendice di quel pefib adòifo 
Un carriaggio fembra a. ben Vedello. 
£,ra venuto nella ^cia roiTo» 
Curvo nel dorfo a guifa di cammelli» 
B le brache ripitoe gli fadèno , 
L^TfM teàjSife i pie due braccia idmènò; 

XLlt 
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Goà icguenaòi' il Ragazzo àncVc&o 
Carco a bifeffis di quel ìbel inelalló. 
Cammina adagiò, e non ^li va pi& aprelWl 

^ £ ad ogni paiso mette i piadi in fallo«/ 
La mula anch'elsa traboccando fp^&o 
In timof tiene chi le fta acavalfó» '" \ 
Ma purtioncafca, « arriva finalmente 
Benché tardi^ in Città felicemente» 

XLIL 

Scava Grilla guardandolo in pie rìtt> 
•Prefso il 5raftel dell'aja caf^linga, ; 

Senza parlar, ina come xm legno ^ti8> 
Con le man dé'calzon dentro la Hrìóga» 
Nel vdto era pii attonito, clje afflitto» . 
La Ixxxra aperta òvea piocchè nn'^aringat ; 
. E tutto ìntotiima ftaya toflie morto \ 
Nel fujgialca fiatdlo ìunito» « a&orto» 

XLlIt 

Perduto appena tìiAUÌ ài veduta; 
Strìnge le fpalle, è g^i occh), einunkt^òtfHt 
E fecendo «ol capo la battito, 
Ravvia a veder ciè^ che non piti di tpcca» 
Cioè la J>ucca, dove ha gìàrperdawi ' 
La fila fortuna per fidanza fciocca, 
. £/gmnto fulla bocca alla voragìna ^** 

Non vede che di faffi unafatìigìnft* 

XLIV. 
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guarda., ripaxàtLxC fiuta cpniexaae :^ 

Per veder 'pw fc deatro Vèrimafo 
j^eliquìja alc^un^ in q,uelle cupetaae, 

**''0 per troppa abbondaa?;a, o pure a C3&4 
Ma in forqo Yuto in van fi ceriqa pgne,,, 
E non la bocca, ma trionfò li naTo; 
E appunto, con un palmo di nafaccif, 
ICeftò in^ qucil punto il goffp yiJÌa^a<;cÌQ- 

Jparmi veder, quando Marcol& gjiuaie . , 
A cafa, e tfovj5> vuoto il, bottazzuolo^ 
Che in Jbriacar lè Gru tutta cpnft|ijfe, 
l.a V'értìaqcia Bertoldo fuo^Uuplot. 
In pian):!» e strìda» e duòl .tutta fi fmucife» 
Beflemmtandio'ìrdeftinomaiivolb, ' 

Ghe^i avea tolto, pria d'andare a, ii^iÀ» 
Tutti i tcfori dèlia ij^Mp&^. 

XLVI. 

Ìb fimil guifa.^ Qrillo alaa la voce> 
E d^'fttOi occhj tk diw fpntaacifc, ' 
O mia dilgrazia barbara, ed atroce ,, 
picea 5 chf; mi vuoi vuote le fcar^Ue* 
"Chi è ihe in queftq cao^poal lot.fi ciicx;e;^ 
Chi è cl^ie più fa ravid^ la pelle .^ 
Se non fo, che giù chino al caldo, e algéh>> 
iFatico^ e fudo> e 0241 901}. cmgiQ pdix.. 
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E pure il miglior frutto a chi fi Cahàì 
A chi non vide mai aratrO) o vomere. 
Per me riman folo la paglia, e l'erba, 
E tra le frutta io redo un bel cocomero. 
Altri ha *1 buon vino , ed io ho 1* uva acerba 
Io m' fatico 5 ed akrì ha carco!' omero 
E la fortuna, che voleami ricco, 
Io l'ho dinanzi, e àietfo me la ficco* 

• » 

{fortuna makdetta traditora 

Appunto fatta come una cavicchfa, 
Che ti cacci di dietro in tua malora 
A chi tu vuoi, e pur neffun ti picchia. 
Vcnt'anni fqn, che faticando ogn'ora 
Vivo d'acqiie di fav«, q di lenticchia 
In quello fteflb fito che a mìe fpefe * 
Fa ftar altrui da Conte, « da Marchefe, 

X È I X. ' 

Bifqina dir ch'io fia b^n difgra2!i^,v 
Se andando al marci I6 ritrovo afciuttol 
E eh* io dal yentte di mia madre hata 
Sfa fotto d'un pianeta molto brutto, . 
Se fu n^lvaggio il mio deftin paffatoj 
PenCi tu in avvenir qual farà il frutto! 
Il buon giorno comincia la mattina, 
E chi pia penfa al mal, più T indovina. 
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L 

fti per battarO gmfso a capo fitto 
In quella foffa, e rpmperfi le corna. 
Ma llimò meglio cosi metto, e afflitto 
Volgcrfi verfo cafa> e a caia toma. 
E uà fattciul vede a lui venir diritto, 
£ una fanciulla fol di Itracci adorna» 
Ambo Tuoi figli rapidi , e leggeri , 
£d adunati come due levrieri* 

LI. 

Patte grìdavan , pane, o babbo, pane. 

Che mammà è fuori, ed è Tarmario chiufó^ 
Ciafcun di noi arrabbia come cane 
Per non aver con che ungerci 'Imufo. 
Il villano eh' ha pur vifcere umane. 
Piagner vorria, ma caccia il pianto in giufot 
E prorompe in beftcmmie così orrende, 
Che pare un Turco, ma neffun l'intende. 

LIL 

Il del, la terra, il fole, e gli elementi 
Tutti condanna -per la fua difgrazia. 
Che vale a me che lungamente ftenti 
Per difcaccìar la fame, che mi ftrazìa) 
Se un dottor poi co* miei fteffi iftrumenti 
Con si mal garbo^, ó con sì poca grazia. 
Sol che una volta faccia quell'uffizio, 
D'^ro diventa, ed ha me in quei fer vizio? 

1 1 i^ 
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LUI. 

Se quefta è la fortuna de'^dottorU 

Anch' k> dottor vò farmi, adefeo adefso» 
E degno divenir di quegli onori, 
Ch' ha la fortuna a mìo fratel concefso. 
Fin ora qui ipatgendo i miei iìidori ' 
Sono ftata ignorante, lo confèlso , 
Da qui innanzi yò andare alla bottega; 
Della fcienza» o pur da qualche Itrcga. 

L I V. 

Lsl qual per forza di magia, o d*incanto> 
In -dottor mi tras^bi:au aisai valente. 
Sicché bea prefto> e ièr za ftudiar tanto» 
Cjredita poéa farmi tra la gente. 
Né mi Contenterò d'^avcre il ranto^ 
Me il titol ibi di medico eccellente. 
Ma vorrò» che mi dian reccellentiffimo^ 
Com6 molo propio ufitatiffimo. 

L V. 

Vò veder quanto bo mai di villanefoo» 
E disfarmi di tutto 1 capitale. 
Con cui fin ora èando al caldo, e at fire&o» 
Ha fittiqita cóme un animale » 
Fuor della data mia contadinefco, 
A mio iratd vò divenire eguale» 
Mi difse già un Aitrologo che Giove 
Un fortubato al giorno in terra piove» 

Ux LVL 
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L VI. 

Crebbe in quel punto più la frenefia, 
Che vide la fua moglie dal mercato 
Tornar, ma fenza aver la mercanzia 
Venduta, ch'era di garzuol filato. 
Gli fi turbò cosi la fantafia. 
Che allor alidi: farebbefi impiccato. 
Se la pioglie prudente ( o cofa rara/ ) 
Non accbettava il corfo alla fiumara. 

LVII. 

• 

Co5'è, cos* è? Perche ti v^gio in faccia 
Sitravifato, o dolce mio marito.-? 
Non ai forfè trovata li focaccia 
Cotta allor quando a lavorar fèi gitOj? 
* O pur Martino, o quefta ragazzaccia 
T an con fue ftrìda tanto infaftjdito? 
Che tu con tale ftrepito all' orecchio 
Sei divenuto innanzi tempo, vecchio • 

L V I I I- . 

Entriamo in cafa, ch'io confolerotti 
Coa due ichacciate di migliaccio fiitte, 
1^ con due caftagnacci belli, e cotti. 
Dolci qual mele, e bianchi come latte* 
La polenta, fé vuoi, ancor farotti. 
Ma non abbiam caldaja, ne pignatte. 
Pur anderò dalla noftra qui vicina, \ 
Ch* altre volte ci die la calderina, 

LIX. 
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L I X. 

Non è la &ine già che mi tormenti , 
Rifpo(e Grillo, bench'io fia digiuno. 
Moglie, il mio male non Thò già nei denti 
Che'l rimedio trovato a vria opportuno. 
Il mio dolore è un de' più pungenti. 
Che affliger poffa mai nel Mondo alcuno » 
£ qui cominciò a dir tutta la ftoria 
Del teforo, che avea riva in memoria •* 

LX. 

£ così ragionando arrivò a dire 
Che pur eflb dottor farfi volèa. 
Giacché l'unico modo d'arricchire 
Eraqncl, che il fratel tenuto avea. 
Però in .altro paefe ei volca gire, 

' Siccome nella mente rivolgea, 
Ma pria venduto ogni villano arnefii 
Mutar fortuna col mutar paefe. 

L X L 

E già in cafa eran giunti, e la moglièra 
Lo fé fèder li fotto al porticale, 
E ripigliando con dolct maniera 
Il da lui detto di quel fuo gran male. 
Cominciò a dir eh' era vicino a fera« 
E che dovea penfarfi al principale. 
Cioè di riftorar la famigliuolay 
E andar a letto, e buotia notte cola. 

a ^ , LXIL 
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LXII 

Cenaro i figli, e in un «nò la moglie, 
Ma non già Grillo, ch'aveva altro in tetta. 
Anzi creicendo Tempre più le doglie , 
Par che a lui fin la moglie iìa molefla. 
Si volge al letto, ^d ivi fi raccoglie 
Mezzo veftito , e mezzo fenza vetta. 
Sicché ftrozzandoT ultimo boccone. 
La moglie forge , epreflo lui fi pone. 

LXIIL 

Marito, dice, madie diavol mal 
' Dì mal penfier € è nella mente inforto? 
Meglio per me farebbe, fé noi fai. 
Che in vece d'effer tal, foffi tu morto» 
Tu vuoi'partir per minorarti i guai, 
E in Città fperi aver gualche conforto? 
Io fento che là dentro ogn' un fi lagna, 
E ha^ invidia a noi che ftiamo alla campogoa, 

L X I V- 

Tra quelle mura pace non alberga, 

Madifcordia, rancore, invidia, «frode. 
Virtù, fol che apparifca, fi pofteigl, 
E il vizio fol co' fuoi feguaci, ha lode- 
Se avvien, che per valore alcun mai s'erga. 
Dell'auge fua per poco tempo gode, 
I noftri cani te T infegneranno. 
Che a coda bada aUa Città fea vanno. 

LXV. 
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L X V. 

E ttt'fpcrì sì prefto addottorarti. 

Che pria la morte non ti venga a mieterci^ 
Ci vuol altro, che un anno colà iìarti, 
E co' dottori in ddlputa competere. 
Tu vuoi in |)Oco teippo logorarti 
Senza poter il danno più ripetere , 
Convien prender di iiido la Gazuola,** 
Chi vuol che apprenda del parlar la fcuola, 

LXVL 

Ma quando è vecchia ^ ed-h^ la piuma durat ' 
Non occor, che tu penfi a farla dire^ 
Cra €Ta , e nuiraltio le.infegnò xiatura, 
E era CTA dirà fempre in avvenire • 
Non occorre afpettar, Tetà matura 
Per le parole in bus^ in bns finire, 
A te forfe parrà d'efler dottore, 

^ Ma un alino farai a tutte loré^ 

3L X V J l. 

E cosi in vece di ritrarne fama, 
li bufion diverai della brigata, 
E nulla men di pria T antica brama 
Avrai d'inOgnorir la tua cafata. 
Aicolta, afcolta il priego di chi t'amai 
E dal ciel per compagna a te fu data. 
Deponi quello inutile catarro, 
E ripiglia i tuoi buoi , ed il tuo carro* 
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L X V I I I. 

Credi ta ( GrìHo mforfe tutto anfànte ) 
Che fra i dottori d'un paefe interp 
Io fia per effer runico ignorante 
Del medicar nel nobile tneftiero«* 
Son ben'io un ladro , ion ben*io un furfante» 
Se i più non fan di medicina un zero. 
Né col Éu- barba bianca s* addottrinano^ 
£ Ibn fasBofi- perchè Tindovinano. 

LXIX- 

Tmoo ben tonde > e greflfe le bifàcce, 
. Bufcando in quantità fera, e mattina, 
E fciorrinando i guanti, e le guarnacce 
Con 1^ parrucca rn tefta alla Delfina. 
Pria avean te fcdie , e poi k carrozzacde» 
Or vuol ciafbina la fua poltroncina. 
Mio fratel folo , perch'è un uomo ^varo, 
Ufa non fo fé fia mula, o fomaro. 

L X x: 

O me felice, ed o beato me. 
Se reftito dì t(^a dottorale 
Potrò girar per la Città in cupi 
Vivendo bene, e ricercando il male.' 
Moglie, lafciami andar, tornerò a te 
Un giorno poi coq altro capitale, 
Allor meco godrai gran parte, o tutto 
DegHi orinali, e de* cantari il frutto. 

IXXI. 
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L XXL 

Mentre ciò aicea Grillo, Zerudella 
( Il nome ài fua moglie era cotefto) 
S'andò fciogliendo il biifto, e la flanella, 
E prcffo lui fi corricò ben prefto* 
Sperando che con quella tattamella 
$*indace(ìé a dormir, ma un tal pretefto 
Poco giovò, né gli giovò il rifugio, 
A gli atti confueti del cojugio. 

LXX IL 

Era egli allor talmente foprafatto, 
£ di tanta pazzia ricolmo, e caldo, 
Che-non Tavrebbe al fuo partito tratto 
Con tutto! fuo faper Bartolo, o Baldo. 
Però la moglie accortafi che il matto 
Più ormai nel letto non volea ftar làido, . 
Pensò bene di fpegner la lucerna, 
E giacer feco in carità fraterna • 

LX X I I l 

Stando cosi , p^ via di cantofole, 
£ di moine, e di accarezzamenti. 
Tanto fé , tanto diflè di parole , 
Che non fur fparfe fue fetiche a ì venti. 
Ciò cheT digiuno cagionar non fuole. 
Di fua moglie lo fero i complimenti» ^ 

Cioè che gravitando le palpebre. 
Sì cbittfer gì' occhi al fin nelle tenebre. 

LXXlv: 
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L X X I V. 

Veduta ch'ebbe il marito dormire; 
( E fe, n'accorfe, che Tudì a ruffare ) 
Tutte le prove fece per fentire. 
Se di le^teri fi potea deftare. 
Cominciò a ftarnutare» ed a toi£re 
P^ volcrii ben 'bene afficurare. 
Sapendo che folca fenza orivolo 
Far d*una notte intera un fonno folo, 

L X X V- 

Non ^i perche da quel dormir fperaflè 
Alcun ben, ttiè la moglie in veglia, e in moto. 
Ma perche fra fé il modo divifa0e 
Di fere afndar di Grillo il defir vuoto. 
Ciò ch'ella poi faceffe, o pur tentafTe, 

. Non per anche ho piacer di farvi noto, 
Lafciam che Tuna vegli, e Taltro dorma. 
Che il modo poi vi narrerò, e la forma • 
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ARGOMENTO. 

Va la Moglie di Grillo alla Cittattt 
E fi iuol et! cognati ufurpatoreì 
Crillojidtjla, t i?ende fé già ufate 
Tattere, efugeedifuiKafgfuore\ 

■ Dorme il un^fia , dovefpie^afe 
cri fon £ ma erba le vi/tù], e il favore^ 
^Ifia credendo a quel trìfioconfiglio, 
fa a etr caria nelhojco dfl Coni^lit, 
I. 

IL gallo già col fuo cWdiiricchìre 
Cantava che vicina era l'aurora, 
E Zerudella che fentia itrmue 
Grillo , efce toflo delle piume fuora. - 
Si rivede alla meglio, e di partire 
St rifolve, benché sì dì tuon'ora. 
Vuol ella andare alla Città, e al cognato 
Marrar di Grillo il miferabil ila». 

IL 



»« CANTO 

I L 

I^iamla andar, che troyerenila poi , 
E in tanto a Grillo rivolgiamo i verfi. 
Il qual defto alla fin^ripiglia L fuoi 
Primi defirì ad arricchir converfi. 
E in vece di pcnfarc al carro, e a i hud^ 
( Coftumi che ogni dìToIea teneri! ) 
Penìa fcnxa più porvi oglio, ne falc,^ 
Come veftir la toga dottorale, 

I I L 

S'alza di botto, e tra perche aflài rotte 
Erano le fineltre, ed era giorno, 
Vede che hi moglìef , la qual la notte 
Con tante ciarle eragli ftata attorno- 
Pria di lui era forta, e a fer riccotte 
Fors'cra andata, o a vifirarciil forno, 
Siccom'et (i credea^ non mai penfandob 
Che foflè gita a fare un contrakanda*^ 

* IV. . 

E pii volte chiamandola ben forte. 
Non la udendo rifpondér diflè al fine^ 
.Coftci dov'è ? Gita (aràper foirtc 
Al mercato alle ville qui vicine. 
Buon pier me, che cosi m'apre le porte 
Aparrir {ènza ftrepiti , e ruine. 
Giacche la fcena è aperta, om^ fi reciti > 
La fortuna fii ièmpre de'folledti^ 

V. 
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y 

Portò il cafo. che appunto 4 quella parte « 
In buona truppa aliquanti ebrei paflivasOf * 
I quai £ELcendo di rivender V arte 
Ad un mercato li vicino andavano. 
Grillo che ì faci ordigni volea in parte 
Vender, i quai più nulla gt' impkortavanoy 
li chiama, e la nell* a)a una catafta, 

. pi robba vecchia^ ruvinoia, e guafta. . 

V L 

S^ppe, vanghe, badili, «e gli Ilfttmeati« 
Che adoperava nell' agricoltura. 
Mette in mercato a quegli ebrei prefend, 
£ gran moneta di cavar procura* 
Gli ebrei, che fon fempre al guadagno latenti, 
£ prendon nel comprar corta mifura» 
Poco ftiman le tattere, e Y offeru 
Di ciò è più bafla, che il negoado jnerta. 

V I I. 

Volea vendergli un porco» e ben lì* avea 
Uno di roffo pello, e graflò, e tondo. 
Ma in virtù della legge andca ebrea 
Lo rìcufar com' animale immondo. 
Le galline eran ice, e non potea 
Raccorle, eh' avria ben lor dato Ibndo, 
£ fé i topi fi fofTero potuti 
Radunar, quefti ancora avria venduti. 

VIIL 
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V 1 1 L 

Gelila che volea pur molto denaro,» 
Pensò» allora, alla. 4ote della moglie, 
V*^ aggiunge: di camifcie piùdf un paro^^ 
E fuori delta caffe già le toglie- 
Di più fer panniccllt, e u» molto caro- 
Anello chT è fra. le dotalr fpoglie , 
Un cdlo di granati , un di coralli , 
Tre> a quattro gonne,, e bufti verdi,, e gialli 

iX.. 

11 capitar, cosi creftbe,. e poteo» • 
Ricavar quakhe • cofa d* onorevole,. 
Ch3 tofto a lui dal ppitual Giudeo 
Fa pagato in moneta nmnerevcrfe« 

, fctft> il contratto,» ove molto perdeo,, 
Ritornai in cafi tutto fblazieevole, 
I>efta i figliuoli y ed al più grandicello ^ 
Tè> £flfe> prendi,, e fta ben in cervello. 

X 

Dafai queCEa 'denaro' alla tua madre,. 
Subito che ritorni dal mercato,. 
Dicendo che fo avefti da. tuo padre,, 
Che r ha da varie tattere cavaio»^ 
Guasda che non tei rubbbo le {quadre». 
Che girano ad ogn" or per quefto (lato, 
Nafiiondit fotto 1 pie della lettiera, 
( Da dò il jfuiy capir, che poca q^ti eia. ) 



SECONDO. jc 

X L 

Martino al padre, quanto vtìol, rifpòfe. 
Farò? ftattene pur ficuro, e certo. 
Poi vede Grillo, che il reftante pofe 
In un boffon di pelle ctfavea apém.* 
E fatto ciò, fubito fi própofe 
Di partire fecondo il (iio concerto. 
Cosi meisofi il fuo faccon di panno, 
Difse, Figliò, men ro: bondi, e bon aiiii#t 

Volea centrare il figlib la moneta, 
E fi mife fui letto a farne i conti. 
Tre, e quattro dice, ma^ non' va alla waeÈài 
Né può fapers a qual mai foinma monti. 
In vederla sì poca s* inquicm , 
Che pria^redeafi d'aver mari,- e monfi. 
Pur fé la mette tal qual è in fcarcella. 
Di ciò non più : torni^m a Zerud^Ua* 

XIIL 

La buona ftrada, o Torà alquanto ftefi^, 
E più Tira, che Ifangue Tavea caoflTo, 
Fan sì, che il cammìn punto non leioadca^ 
Sebben ella s'aftettì a jnù noniioiso* 
Perche più Iweve la via le rie(ca 
Più d'una fiepe varca, e più d'un b&o^ 
Perche nott fopraggiwnjaU il m^to, 
£ fia prima ellii ad occopare il fito. 



\ 
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XI V. 

Ed eccola in Città giunta alla finc^ 
Anzi alla cafa propria del cognato. 
Dove fiittafi aprir, trova che. il crine 
S pettinava, e s*era già lavato. 
£i la conobbe, perche al fuo confine 
Da fuo Fratello era più volte ftato. 
Ed ella a lui , fecondo T occorrenza 

^ pi medicarle un xoal di confideojt^ . 

XV. 

O Zemdella , qual buon vento mai 
Ti porta qui da me si di mattino/* 
Grillo il fratello mio forfè ha de' guai^ 
Din»ni cognata» non fon io indovino/ 
Veggio che melanconica tu ftai , 
G fe'per forte ftanca dal cammino? 
S'io ti guardo quel vifo cadaverico, 
T'afHigge forft un qualche affetto iftericol 

XVI. 

tafciartij difreZcfrudelIa^ un pocd 
Per un momento qui teco fèdere , 
Né creder già ch'io fia da te per gioco 
Venuta, oper trattar del tuo meftiere* 
Tu mi compatirai, s*io ti provoco 
Con la mia lingua a qualche difpìaccré. 
Siedi tu pure ; e afcoltami con pace ^ 
E mi perdona, fé fon troppo audace^ 

X V I r 
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X Vi L 

Dov' è la tua ca6:ienza , ov' è l' affetto. 
Che porti a un miferabile fratello? 
Venir fin fotto del Tuo proprio eetto, 
E Ésurvi con franchezza il ladroncello.*? 
Quel ben che il ael per noi aveva eletta. 
Tutto voj^r per te? io me ne appello; 
Se vi farà giullizia in quciia terra. 
Giuro eh* ìq ti vò far perpetua guerra . . 

XVIII. , 

Quel tefor che T altr' ier da. voi- fcoperto , 
Nel noiho campo fu, non é già voiira. 
La providenz^ lo tqnea coperta, 
Non già per voi, ma per tuifidio noftro. 
E fé per forza voi T avete aperto, 
lo vi voglio provar con carta , e inchioftro 
Che a mie marito s'appartiene, e nulla: 
A voi s' afpctta come terr4 brulla. ^ 

XIX. 

Voi di fcienza fiete un magazzino. 
Ed un'armario di virtù ben grande, 
B non {apete che nedun domina 
Avete, o avefte mai in quelle bande f 
O frutti pane il campo, o frutti vino, 
O poma, o pere, o prugne, onoci, o ghìaridei 
Tutto appartiene, o la metà alla meno 
A chi tiea coltivato quel terreno. 

C XX. 
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XX 

/• • 

Piucchè dì pioggia Grillo col fudore 
Quella terra ha irrigata, lo fa ogtfuno, 
Ed or che un frutto ftra vagante fuore 
Ne manda, egli dovrà ftarne digiuno^ 
Voi che fiete buon medico , e dottore 
E non ve lo contrafta già neffuiK), 
Moftrate bielle cofe di natura 
Che fiete in dietro molto di fcrittura. 

XXI- 

Con ragioa fi__lamenta mio marito, 
£ fta per impazzir, fé non è pazzo, 
Vedendofi da voi così tradito, 
Qiando poteva ftar da-fignorazzo* 
Egli non fa trovare a qual partito 
Appigliarfi, e però ne fa fchiamazzo, 
Almeno almen della fortuna voftrà 
Fategli parte, e fiate pari in gioftra. 

X X I L 

Ma nulla? nulla affai poco mi pare, 
Perche di nulla non fi campa al mondo, 
E chi vuol per fé tutto trangugiare, 
Segno è ch'ha*l ventre fenz« fin, né fondo.- 
Chi cerca per fé folo di campare, ' 

10 r aflbmiglio all' animale immondo, 

11 quale allora che le ghiande fgufcia,^ 
Si duole che il compagno abbia la gufcia*. 

XXIII. 
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XXI IL 

Skchè voruii che carità xnoftrafèe 
. Alla voftra cofcienza, e aGrìlloinfieme, 
Egli per voi , che sì lo affaffmafte , 
:&ftemtDÌa, e grida, e pieno è d'apofteoiew 
Dategli per pietà quanto gli batte 
Da ufcir della mifèria che lo preme. 
Un fol recipe voftro più guadagna, 
Che il fudar tutto il dì per la campagna • 

X X I y. 

Volea più dir, ma In quel medefmo punto 
Ivi comparve il fuo figUuol Martino, 
U quale allora allora in Città giunto. 
Cercava Ài fua madre il poverino . 
E s'era Immaginato xh* ivi appunto 
5i fofs'ella portata in quel mattino. 
Moke altre volte avendol là condotto 
-Per bìfognod'empialtro, e di cerotto- 

XXV.^ 

4D m^re mia., diffe: io v* ho qui materia 
Porcata da ftar molto allegramente, 
E da noi folevar dalla mlferia. 
In cui fiam itati fino al dì prcfente. 
Senza dirvi più altra filateria, 
£ non vi far più ftar impaziente, 
Q?efti detiar mio padre a me gli ha dati, 

' Che a voi li da, ed io vegli hoportati. 

C i XXVI. 
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Aimè , interrupel Zenidcllà', o trift* 
Me ! Grillo certamente ha fatto 
Bóttin di tutto, e la mìa robba in lifta^ 
Ha mefla a facco, e fattone contratto. 
Quefta, anche quetta, per mia forte ho vifta. 
La cafa. nuda ,. ed il marito matto 1 
Ma dove, dì, dove fi trova adefl~o.<^ 
Che &LÌ che dice? o gli fofs' io d' appreSòA. 

XXV IL 

Dato che nv' ebbe in man quefto denaro, 
Martin ripiglia , e tolto in mano un legno^ 
Addio, diife, figli uol miadqlce, e caro^ 

, E tal dicendo di partir fé fegno. 
Reftai li ficcome fa un fommara, 
Che trovi nel varcar Cepi, o ritegno^ 
Pur 1© feguj con* occhio, e a quella, viti 
vidi che camminando ne venia.. 

X X V I I L 

Stimai ben da lontan tenergli dietro- 
Cercando il fin del fuo pellegrinaggio;; 
Ei fi fermava ,. ed io con fimil metro 
Mi fofTermava, e non. &cea paiTaggio.. 
Parea eh' io camminaffi fopra il vetro >, 
Lievi tenendo i pie nel mio viaggio. 
Giunto preflò la porta al fin' caccioflL 
Nell'Ofteria de i due G^rahcrìroffi. 

XXI3C 
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XXI X, 

Dentro che fa Con pie leggiadro , e fneHo , 
Ver la Cittade io prefi la carriera, 
E per di dietro d' un certVorticello 
Cacciaimi in una trufi^a paiTaggieca. 
Tanto che '^iunfi qua così tei bello 
Per ritrovarvi, che prefiflfosio m'era 
Come tu , madre mia , venendo fpeflTo 
'Qyi da mio Zio, vi foffi .pur:e ad^o* 

XXX 

Sicché tuo padre difperato, e folle 

La cafa ha <:on i figli ^abbandonata, 
Quefta difgrazia eh' ogni ben mi toUe , ; 
Per te dottor fcnza dottrina è nata • 
La rabbia, e V ira che nel cor mi bolle 
Qual lui folle mi rende^ e difperatà, ' 

Dia fa mai dove diavol di galoppo 
5ia gito con in corpo un tal fciro4)pQ^ 

.XXX L 

Tu «che la pietra nel pozzo gitfeftì 
Tu r ai da trar, febben anche co' i dènti» 
Mifera Zerudella j à che àrrivaftis ' 
Che fieno i tuoi nemici i tuoi parenti/ 
E qui le roflè gote cominciaftì 
Rigar di belle lagrime cadenti. 

. Zerudella mefchina, aletta pure. 
Il medico ordinar ti vuol più cure» 

q 3 XXXII. 
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XXXI I. 

II medico, che nome area fér Gnaccara^. 
E che non anche avca detta parola, 
Per dìmoftrarie che fapea di baccarà 
Comincia un bel fermone, e la confola ^ 
E perche non volea par^r pillaccara 
Né che il teforo gPi faceffe gola, 
Andiam, diffc,. celata; io vò trovarfok 
E cou molto denaro confolarlo* 

X X X I I L 

Ma k'I troviamo, ti vò far vedere, 
Quanto di fua natura fia balordo J. 
Ech'é proprio mfanabii quel penfiere 
Che di ricchezza il rende sì ingordo. 
Già verfo Tofteria, ma non per bere, 
Vanno la Donna e il medico d'accordo. 
Ella folo al fuo figlio diffe quefto, 
Vattene a cafa ^ eh' io verrò ben pretto * 

XXXIV. 

Ufciti appena di Città, la nota 
Ofteria ritrovar poco dittante, 
E fu d'un tavolazzo d'idiota 
Grillo giacer tutto fudato, e anfantc. 
-Avea già più d'un inguiftada vuota 
Il mefchinel di fete arfo, e avvampante 
E però da fl;^nchcz2a ivi condotta ^ 
Sdrajato fi dbrmia briaco, e cotto. ? 

XXXV. 
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Ia prima, ftoria che di Grillo fcrìffcy 
Noa-vupl che fi fcrniaffe all'ofteiia. 
Ma. che pel fatta fua lootan ne giflè 
DallaCittà per fconofciuta via. 
.E:che it fratella incontro gli veniflc^ 
Sapendolo per arte di magia,. 
Ma in un altrot libraocioi pure antico > 
Troyo. che fu. la, cpfa^ come io dico. 

X X X V L 

Tftdutolo; dormir con tanto gafto, 
Meglio ftimaro di non rif vegliarlo^ 
Ma ia tanto H in un camerino, anguflo 
Coniiiltar il che, e il come rifanarlo., 
DiflTe il medico ; rotte farà giuftoi — 
Un buon mezzano», e cojjyerrà adoprarloi,. 
Però con éffi in carenerà, ridottolo 
Accordaron con. lui quefto: ftrambottola- 

XX X VAL 
Qlfe mio caro: io vorrei da vuìjT 
Cominciòt il mediconzolo, un fe^iziov 
Sappiate ia primo luogo, che collii. 
Che dorme qui dentro del vòftro ofpizio.; 
E' un anunal^tO) ed io qu^l proprio fui 
Che qui inviailo in quefto luniftidò^ 
Ftorendo un erba in quello giorno appunto 
Cbfit furia fufiitare un uom defunto. 

C 4^ XXXVIIL 
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XXXVIII. 

loi fola , e r ho veduta fui fuo ftelo 

Tuttavia andar crefcendo bella, e verde, 
Chi non la coglie in un tal punto ^ il cielo 
Fa che mata natura, e virtù perde. 
Le. nuoce il lommo caldo, e '1 iommo gelo» 
Sicché languendo ir dì, più non rinverde. 
Ella è nel bolco di qua lungi un noiglio. 
Il qual vìen detto il boico del coniglio* 

XXXIX. 

Bifbgna che Y infermo colà vegna 
Solo coi proprj 'piedi, e da lei prenda 
Quelvìtal iùgo che dì dar fi degna. 
Da cui la fua falute gli fi renda. 
Per conoicerla, offervi che fi fegna 
Di rcfie hnee a guifa d' una benda . 
Ha foglie grandi, ed ogni foglia è feffa^ 
£d il fuo nome è V erba dottorerà- 

X L. 

L* Europa di queft' erba n' ha una fola 
Pianta, ripiena di virtude efimia, 
Bensì molt* altre dietro quella fcuola 
Vanno frugando*, e voglion far la fcimia. 
Ma in rola non fi può mutar viola, 
Né in buon argento convertirfi alchimia, 
In ibmma é un erba nata fol per quefto, 
L'altre «*anno virtù, Tao per ìnnetto. 

XLI. 
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Quando farà còftai fvegliato, digli 
Ch' è qui ftato un filofofo primario 
Dal ciel mandato per dai^li configli 
In tomo al mal chiamato tefàurario^ 
Dirai ch* T erba dottorefla pigli 
Appofta nata per quel fuó lunario, 

♦ Vedrai che appena udito quefto nome. 
Si metterà le mani entro h chiome. 

X L H. 

E dirà; dove, dov'è mai queft* erba, 
Ch' io più la cerco che la pecchi^' il buco? 
Il ciel dunque per me tal pietà ferba 
Ed io qui in ozio il viver mio conduco*?. ' 
Tu gli dirai là dove fi riferba, ^ 
E ch'ella non è già malva, o fembuco» 
Dagli pur tutti i noti contrafegni 
E lafcia poi che di venir s' ingegni . 

X L I 1 L 

Io noi voglio dettar , perche dormendo* 
Ei fi va preparando alla fua cura, 
Che chi voleffe ati darlo interrompendo > 
Perderebbe infiem Y oglio, è la fattura» 
Tu pur afpetta che còsi giacendo 
Stia fin che s* alzi fu di fua natura , 
E poi defto che fia, tu con bel modo 
^ÌSlì tutta là ftoria, e piànta il chiodo. 

XLIV. 
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X L I V.^ 

irafpettercl anch' io,, perche- ni cale 
Molto la fua (alate», ma non poSó^ 
Mille faceade ho io, e lo fpedalè 
Tutta q«ant*^è, m- è incaricato addoflo.' 
Hov poi da preparare- un ferviriale 
Di fangue che fia bianco^ e fatte- roflo, 
Yi vuol gran tempo., e- noi farò qui ffanda^ 
Gndjojnca vado,. e a voi mi raccomanda... 

X L V. 

ITdlc il qua! era gobbo,, e Romagnuolo, . 
ì>i far. tutto promife, e poco attefc, 
Lt congedò , né lor già; chicfe il nolo' 
ly effer flati U dentro- fenza fpefd 
Perché non. so fe ^ Napoli, o a: Pozsuoloc 
Vi^ tal coffuroe, in un certo pacfe, 
Che non fi può por piede in ofterìa. 
Se hk caparra, non fi paga in pria . 

X L V L 

TcnFam noi dietro r ^nche Grillo dorme^ 
^lla cognata, e al medico drittone > 
Dal quaf eoa nuove innfitate forme 
Tmvat^ha quefta: beltà ìnvenaone;. 
La donna va fegnendo dietro ròrme 
Dtì cognata, che m. groppa fé la poae^ 
Ddta fna mula> eflendo già arrivati 
iUla Città,, dall' oderia paflkti» 

XLYIt 
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X L Y I r. 

FHì a qael punto etfa em Qata muta 
Non penetrando i fenfi ^el cognato^ 
Ma finalmente yiea fecQ a diiputa 
Per &per ciò che airofte e^ ha ìhfrgnat»^ 
Ser Gnaoeara che a bada Tbatenuta 
Tanta tempo ^ at fia prende un pò Av fiato^ 
£ dice: tienti ben, quando faremo 
Fuor di Città), allor diicorreremo*: 

IXLYIIL 

£ ufctron fuora per un akra porta 
Della Città, che guarda all'occidente» 
Più inoflervata, e che diritto porta 
AI loco ftabilito nella niente. 
Non fu la ftrada lunga, e non fir corta» 
E vi giunfero tutti preiiamente. 
Nel bofc» del Coniglio disegnato 
Per Grillo ivi afpettar ftando in aguata^ 

XL I X. 

Giunti là dentro (caricar la be(Ha, 
£ la legaro ad una -gmita. ombrofà^ 
Perche non b recafler gran mòteftia 
M^che, e ^a£ani ivi annidati a jpra^. 
Si ritirò la flk>ana per modeffiat 
^ntendofi prurito d' una cofa 
'he in faccia a tutti non fuol efler fatta» 
£ A naiconde fino dalla gatta. 
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Tornati infieme, ora die foli fìamo, ; 
Di&* ci, ti vò fcoprir tutta T arguzia 
Di ciò che fra me, e Tofte detto abbiamo» 
E fpiegartì ogni piccola minuzia» 
Nulla dell'erba è vero, e fé la chiamo 
DottordTa di nome, è uha^ mia aiftuzia. 
Udifti mai tu a dir da qualche donna: 
Dico a te nuora ^ intendimi madonna ^ 

IL 

Ho così detto, affinchè rifVegliato 
Grillo dal Tonno, e dalla ubriachezssa» 
Ed avendo il cervel tutto agitato 
Di renderfi famofo per vaghezza. 
£ dal deGo d' effer addottorato, 
Per acquìftar gran nome, e gran ricchee^a 
Udendo efièrvi un erba così detta, 
Corra, e voglia bufcare la ricetta^ 

L I L 

£ non a cafo ho diettò che 1 fuo male 
Chiamafì tefaujrario, ritoccando 
La memoria cesi del di fatale, 
Ch* io difcòperfi quel teforo arando. 
Fra r uno, e l'altro nome ei farà un tale 
Comporto fra fe^fteffo argomentando: 
L' erba addottora: il mal vien dal teforo» 
Dunque, per confeguenza, io m' addottora» 

LUI. 
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L I I I. 

Il vero è ben ( e qui già non ti burlo» 
E ne vedrai , fpero, dal ciel V effetto ) 
Ch* io così con queft* surte vò ridarlo ' ' 
A conofcer palefe il fuo difictto. 
Se per tal ftrada poffo qui condurlo, 
Vò che a cafa ritorni e (ano, e netto» 
«Ma fé non giova quefta medicina. 
Cognata: malum fignum inurìna^ 

LI V. 

Pria ch'ei qui giunga» o adagio mo, ò di cori^ 
In mezzo del fentier eh* entra nel bofcot * 
Io di mia man vò buttar > qnefta borfà, 
E ritirarmi poi dentro '1 più fofco. 
Ella è d' oro ripiena, e dentro imborfa 
Mille fiorini del paefe Tofco, 
S'egli la vede, e da terra la coglie. 
Felice fi dirà Grillo, e fiia moglie* 

L V. 

Ma s' egli non la vede» allora dico 

Ch' egli è {cerno nel mezzo del cervelloy 
£ che fortuna fua non ftima un fico, 
£ eh' è matto, mattifllmo a martello. 
Or vedi tu cognata s* io fatico 
Per guarir tuo marito, e mio fi-atcUoi? 
Dunque non dirmi più crudele, e barbaro, 
£ d' amarezza pien più che 1 Rabarbaro. 

LVL 
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L V L 

Qaefto mi piace, ioiorgt Zerudella, 
<5uefto mi piace, e fon teco d* accordo , 
Credimi pure, la tua ftorìa è bella, 
E a Grillo gioverà benché balordo. 
Anzi fcometterei la mia inanella, 
eh' eflendo ei di denaro tanto ingordo, 
Trovata ch'ha la borfa ivi rimara, 
Non cerca pia 4' alti* erba, e toma a caia. 

L VII. 

Poco può ftar fecondo 1 cal^ol mio 
( Il medico ripiglia ) a comparire, 
Vò che ci ritiriamo tu, ed io 
Dietro quelli cefpugli, e non partite. 
Tofto che tf udiremo il calpestio, 
Ufciremo, e vedrem ciò che fa dire. 
Credimi pur , difs' ella, che di Tubilo 
Guarirà. Rifpos^egli: ed ione dubito* 

L V I 1 1. 

E tempo Sì tornare alP ofterla 
Per veder fc '1 fuo debito farcite; 
Ma fi fa ben che quetta tal genia 
Fa l'opre lempre al %uon dritto oppofte. 
$i defta Grillo, ma non ia ove £ia. 
Che con Bacco finor cors' ha le poltc , 
Si defta a forza di pugni , e di Arida 
Dcir ofte vii che lo ftrappazM, e fgrìda* 

I,1X. 
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/ LI X. 

Su via levati fu cane ftuflato, 

Ver Dio, chcl vin ti cavo fuor pel ^rusflo 
E già minaccia dargli , e già gli lia dato 

Tra'l nafo, e^inentouna*effata, e untngfco* 

Grillo attiwiTto Tcfta^ ed incantato, 

E fra fé dice^ fon dello, o pur fiigno? 

Vòlea 4ir fogno ? ma la bocca rotta . 

Fa. à che in vece di ciarlar cingotta. 

LX. 

Levati, e paga dò di' alta T)emo, 
E ti contenta che non paghi il letto, 
Poco £^ per pacarti è qua venuto . -- 

Con 1^ fua moglie il diavol maladetto. 
Ma Mirhè tu toccavi via il Umo, 
Rufljtodo come nn afino, m'hadtttD, 
Ch'io ti dica non fo che diavol fia. 
Di dottoreffa, e di teforeria. 

LXl 

Grillo in fentif tal voci, incontinente 
Allungò come un mulo ambe \P orecdiìe, 
E lo pagò ben profematamente. 
Per non parlar più delle cofe vàdiìe. 
Poi diffe ; ah fìgnor otte mio valente. 
Vi pagherà dì più due altre fecchie 
D' Tin , fé mi diret» ben diftinto. 
Ciò che da voi detto mi tu in fucdnto. 

LXlL 
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L X. l I. 

T ho detto, Tofte ripigliò gridando r 
Che'l Diavolo, o pur fofle il Sibilloire^ 
E feco la Sibilla» allora quando 
Tu Itavi col cervello in infufione. 
Furo a trovarti, credo, per comando 
Di qualche Fata, o pur del gran Plutone» 
Comandandoti andar cosi foletto 
Al bofco là che del coniglio è detto . 

L X IIL 

E] che là trayerefti un' erba tale 

Di roflb tinta cpme granatìglìa,. 
La qual ti guarirebbe dal tuo male ,, 
Che , parmi , dai tefor il nome piglia * 
11 nomie fuo^ fe non è dottorale; 
Almeno al dottorale s'affomiglia. 
Ed è unica al mondo , e chi la coglie 
Non sa più cofa fieno affanni , e doglie.. 

L X I V. 

In quello fteffo punto fi fvegliaro 
Tutti i fàntafmi antichi in mente a Grilla^ 
Il telbro, e i denar tutti del paro ' 
Cavati dal fratel che sì tradillo. 
ha, voglia poi di farfi illuftre, e cUara 
Col nome di dottor aflai ferillo. 
Sicché tutto awerandofi il miftero,. 

Stimò che fofle il fuo racconto vero, 

LXV. 



S t e O N D (^. 4f 

L X V, 

E già Intorno aiBbbiandoiI il facconCt 
£ ftiiando le braccia alla Villana, 
Dii «n ialtp) e tolto in mano il fuo baftone 
KifoUe ri{Mgliar la carovana; 
Ma non fapendo il porero mofcione 
Dove fial boicO) né fé iia lontana 
Qudt'erba, ndl'ufcir dell' oftcria 
Mon ia da dove cominciar la via* 

L X V I 

Però ne pricga l'ofte, e gli promette 

La mancia) fé gli mpilra il buon cammino» 

Ei con certe melenfe parolette 

Gli addita il loco , che gli par vicino. 

Vedi tu, dille, là quelle carrette 

Che vanno fcarche con quel contadino/ 

Tien dietro loro, e quando farai giunto 

Al cantOQ primo della via, fa punto^ 

L X V I I. 

Volgi a mano ftiiftrt , e vedrai tofto 
Un viattolo erbofo, e aflFetto incolto. 
Dove fino nel bel mefe d'Agofto 
Il fango bólle, tant'è ombrofò, e folto. 
7^' avanza, e poi di là poco difcofto- 
In un prato entrerai, eh' è largo molto, 
E qui fé a cafo non fei cieco, o lofco. 
Vedrai a fronte di quel prato un bofce . 

D Lxvrii. 
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l X V II L 

E quello è dd coniglio il bofix> antico» 
Dove la pianta dottore&a alligna, 
Bada bene, o baffone, a qud ch^io dico» 
"Ch' è dottoressa, e non è già gramigna. 
Fa di coglierla bene , che Pamico 
Sibbillone midilse, che traligna 
Facilmente, e divien tterpo felvaggio. 
Su via vattene dunque a buon- viaggio. 

L XIX. 

Come fa appunto il timido (colaro, 
' Che di cafa efce, ed in cammin fi pone 
Fer colà gir , dove con gli altri al paro 
Hipeter vuol V apprcfa lezione . 
Con in mano la carta^ e il calamaio 
No va facendo la ripetizione , 
£ dove impunta, allor toma a ripetere 
Le parole, e fillabe, e le lettere. 

LXX. 

In tal maniera Grillo ognor ridice 
Il nome di quel bo(co, e della pianta. 
Or la vuol erba, ed or la vuol radice. 
Or le parole abbalTa, ed or le cantai 
Tante fra fé ne mormora, e me dice, 
£ ripete la ftoria tutta quanta. 
Che reib franco della fua memoria. 
Paioli già avere di dottor la gloria. 

LXXL 
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L X X I. 

Così comincia al bofco avvicinarfi , 

£ pia s'afiretta, piii che arriva aprellb. 
Già molte vede, t varie piante alzarli ^ 
Quercia, Olmo, Pino, FralTiiio, e Cipreffo. 
Sicché fente nel petto riiVegliatfi 
Un non si che, che non fa dir pur iflb, 
lo vcl dirò, ma prima d'avvanzarmì 
Contentatevi iin poco d'at'pettarmi. 
r^K^ DEL C.^fKTO.SECO'KOO. 



CANTO TERZO» 

ARGOMENTO, 
i4/ btfit iti coniglia va iievrfa 
&rilUit ctrcmr dell' trba Àottonjjàt 
ÌUm mn trevM lagjà iutétta Btrfa 
Dalfiatil, che d' irriderlo »ott ctffa. 
Quindi per la Rfimagna fit «uà fcvrfày 
S.a Mate lica giungi i e va pur tjfa 
La megli» : Egli ha nello fpedale un pofi»y 
Zd ella é tuocaptr menar t aTf<^», 

I. 

Giunto era il Sole in fui meriggio fitto. 
Né Grillo ancora era alla felva giunto, 
£' ormai dal caldo liquefatto, e fritto. 
Di ludor tutto era bagnato, ed unto. 
Wa pur poco rimane al gran tradito , 
£ già s' accoda, ma non mal dìfgiunto 
Dal penfier di troTar l'erba promefla, 
Ch'é la nairacololà dottoreflà, 
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I I. 

CSome gli difli , nt va ripetendo 

Il nome, ed il colore ad ogni paflo, 
E gli occhi va d^ intomo rivolgendo 
Of di qnà, or di là , or alto, or baffo. 
Ma cerca pure, e va pur gli occhi aprendo» 
l^er ogni parte, o pò ver Babbuaìffo, 
Non troverai ciò che tu cerchi, e mai 
Ciò ch« -trovar dovrefti, non vedrai .- 

i I I. 

Kél mentre cTie s'avanza, e gìugne a tiro 
D*enrrar fu quel fentier che al boico mena^ 
Il medico , la donna dal ritiro 
Scopriarilo tutto , e fàcean muta fcena . 
Laborfa già, ch'à da effere il martifa 
Di Grillo , i in terra di moneta piena , 
B vien bel bella, e con francherza il piede 
Mette fopra la borfa j^ e non la vede . 

ì V. 

Ed oltre pafsa di cercare in atto 
L'erba famofa preffo delle fiepi, 
E or mai non la trovando ftupefatto^ 
Par che di rabbia, e di faftidio crepi» 
Sarà qua, farà là, *e pare un matto, 

' Che fcmpre più la peverada impcpi. 
Tornando, e ritornando fpeffo fpeifoi 
E fiatando qual cane il loco itteffo% 

D , V. i 
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V. 

Fin che Grillo era in qualche vicinanxa 
Della borfa, i celati efploratori 
Poteano aver fìra lor qualche fperanza, 
Che a cafo egli inciampaffe a trovar gli orU 
S col gomito già (ìccome è uCinza, 
S'urtavano l'un l'altro, e d'ufcir fuori 
Meditavan per feco accompagnarfi , 
£ della fua fortuna rallegrarfi. 

V L 

Ma quando al fine amendtio Tebber yiAo 
Oltrepaflar, ne di tornar far fegno, 
E che non s'era della borfa avvifto 
Qual fé forte uom di faflb, o pur di legno, 
Dìffer fra loro : O vilJan fc?occo , e trifto» 
Com'eflfer può ch'abbi fi pocp ingegno^ 
Tu quando puoi averla non la vuoi, 
£ chiami iniqua la fortuna, e noi/ 

V I L 

Saltò il medico fuor del nafcondiglio 
Prima egli folo, ed affàccfoiTi a Grillo, 
11 qual cangiò in turbato il fopracìglio, 
E in vilo malenconico il tranquillo. 
E più quando udì dirfi ; Tu il coniglia 
S«li, non già quello bofco. O ch*io vacillo» 
Rifpofe il buon villano , o che ingannato 
fui da chi quinci dentro m'ha mandato. 

Via 



TERZO, 95 

Vili, 

Tu si vacilli, rifilò '1 fratello, 
Tu fei 'I biiflòi m^tenfo, e tu non ai 
Saao il cocuzzol fotco 1 tuo cappello , 
Né ciò che a for venuto fia, tu fai. 

' Cognata vieD pur {uori, ed il tuo belio 
Marito fempre più pazzo vedrai, > 

Il qual credea trovar qui 'roma, e toma. 
Ma raglia, e gU conviea porta» la ioma/ 

I X 

Alla chiamata ufcì fuori la donna. 
Che celata fi ftiè fino a quel punto, 
E fitta come immobile polonna 
U tempo fino allora avea confunto. 
Or fi che a dir comincia di Tua nonna, 
£ col cognato a f^re il contrapunte. 
Freme ciafcuno, ciakun d' ira avvampa, 
£ itrappazzi fi fan di nova itampa. 

X. 

Parean due cani dietro ad ut^ vacca 
Fuggita dal macello a fuo vantaggio, 
NefTun mai d' e(fi di latrar fi ftracca. 
Minacciandole tutti eguale oltì'aggio. 
Chi air orecchie, chi al collo fé le attacca, 
E ferma, ferma, dice in fuo linguaggio, 
Ed ella febben niatola ab inhio^ 
Dice in cor: mi venite in quel fervi^io. 

D 4 XI. 
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XI. 

H pover Grillo , che non s" afpettava 
Un incontro giammai casi improvifo, 
Qiiella, e qaefto, e poi quella, e quel guardava, 
£ parea carco di belletto in vifo. 
Parlar yolea, ma in gola fi ferrava 
Ogni parola, e li mirava fifb, 
Talché in si ftravagante confufione 
Va r erba dottorerà in obblivioiie. 

XI L 

Non fa dove fi fia , né con chi tratti , 
Né a qual fin fia venuto entrè quel bo&o. 
Bensì '1 fratel che ved'e foprafatti 
I penfier fuoi, gli dice: i© ti conofiro* 
Convien che la tua tefta tu baratti^ 
E che una volta poi t'accordi nofco^ 
In dir che Giove lòtto la calotta 
Ti versò non cervello, ma ricotta. 

X I I L 

Guarda un pò là nel mezzo al vialetto ^ 
Per cui paflalti cofa giaccia in terra. 
Guarda: vedi colà? quello è un facchetto 
Che di denaro buona copia ferra. 
Io di mia man gittailovi ad effetto 
Non già di feppclirlo ivi fotterrai 
Ma perche tu in paffando lo vedefli. 
Ed alla tua bifogna provedefi. 

XIV. 
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XIV. 

Qiella era l'erba dottorcffa, e <iitellal 
Era il rimedio al morbo tefaurarìo, 
Che fé ben ti ricordi nell* oftella 
Pinfegnò già quel ofte temerario. 
' Io deir aftnzia fui l' autor novello , 
Io Tenni, ma tu ftavì in un plenaria 
Sonno con la Simona tua compagna. 
All' Hòla Palpando di bevagaa« 

X V. 

Or tu ti lagni indarno che Tei povero, ' 

E Ghfc non 6 fò parte de' tefori, 
£ però ti pretendi entrar nel noveia 
Di noi eccellentiffimi dottori « 
Anzi vuoi far la teda tua ricovero 
Di fcienze, e bufcare argenti , ed ori. 
Ma fé non vedi ciò che t*è fcoperto. 
Come aver vuoi ciò che t* è occulto, e incerto? 

XVI. 

Dunque dì te, non gii di me ti lagna. 
Io cerco d* arricchirti , e tu noi vuoi , 
Ma il Giel ringrazia , che in me pur rimaglia 
Qualche ftilla d' amore ai fatti tuoi. 
Torna, toma fratello alla campagna, 
E rincomincia a ufar l'aratro, e i buoi, 
Eteo la boria , eh' io per te buttai , 
Tu te la prendi, ed efci de' tuoi guai. 

xvu. 
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XVII. 

E vanne cm ma moglie ove lèi dato 
Fin or contento di tua forte in fiace , 
E t figli chef 1 del provido t'ha dato 
La voltra età confolìno fugace. 
Non dite più a verun, eh' io v* h& rullalo 
Un teforo» e eh' io fon con voi tenace. 
Eccovi un ca{Htal> che belle , e roiie 
Le maiceU#» e può hx le piancie gr<^* 

X V II L 

Zemdella farta ftata contenta 
I^ quel denaro, e di tornare a cslùl. 
Ma Grillo falta in beftia, 9 fi lamenta 
TA queir inganno, e dell' ulaca raik. 
E fgrida lui, e alta nx^lie s* avventa» 
Che per fi poco è (tata perfuaia, 
Non vò tuo denar, dice, o firatel mìo» 
N' avrò quando farò dottor anch' io. 

XIX 

Ser Gnaccara ip.fcnttte un tal ipropofita 
Si dolfe, e difle alla cognata: or bene» 
Giacche dal mio penfier tutto all' oppofita 

^ Per la pazzia di mio firatel ne viene . 
Io mi confolo, che di buon propofita 
Ho latto quanto, e più mi fi conviene» 
To ne fei tefttmon: chi vuote il male, 
CKi fe fi dolga» e non didta i^eziafe « 



T E R Z O, » 

XX. 

Volca partir, ma la C(^nata il teotic. 
Di convertir fpcrando ftio marito, 
A cui rivolta, fecondando venne. 
Per cosi guadagnarlo , il fuo partito. 
Dal più rimproverarlo fi ritenne. 
Perchè lo vide molto incolerito, 
M^ non l'indovinò , perche coi matù 
Delie parole più, v^lioho i fatti. 

XXI. 

£ però di(!e a lui r tu vorrai dunque 
Abbandonar la moglie, ed i tuoi figli -^ 
£ fuor che a me, tu vorrai, a chiunqM 
Badar, che t'iadirizzi, e ti configli/ 
Credemi pur marito , che ilovunque 
Tu vada, incontrerai nuovi perigli. 
Non troverai dovunque tu t'imbatta. 
Siccome in cafa tua , la pappa fatta* 

X X I L 

Chi fa fe quel teforo , e affatto vuoto 
E che un* altro non fiavi fotto'I primo^ 
Si fa> che la fortuna è fempre in moto, 
. £ ftar feppolto fuol nel baffo limo* 
So io , che in loco più di quel rimoto 
Sta un teforo più ricco (o almen lo IHnio) 
Né ancora r ho voluto rivelare. 
Sapendolo io fola, e mia cémare* 

xxHj;. 
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XXIII. 

JkoJSxtn manto r noi Io caveremo, 
£ fiàrà noftra tutta la fortuna, 
I %li noftri, e noi foli*! godiamo. 
Senza che'lTappia Aìal perfona alcuna» 
Cafè, poderi, ebeftiecomprcreitio, 
E troverai cosi Torà opportuna 
lyaddottorarti : prendi dunque in buona 
Ora il dcnar,, che tuo fratel ti dona^ 

XXI V- 

Nò ch^io non voglio, che per txit farebbef 
Tanto velen , s'io fol prcndcffi un fbldo» 
Sei tenga lui,^ (è in fuo mal punto TeUie» 
Kfle Grillo, fel tenga il manigoldo. 
Ei con quel poco fi pretenderebbe 
Fbrfe di cosi darmi il capofoldo/ 
Ma tutto, o nulla io voglio : argento, ed o|o 
Non mancherammi mai, s'io m'addottora,. 

X X Y. 

Peidò non vòptù ftar. fra gì* ignoranti. 
Che povero vedrommì in ogni tempo, 
E piocchè afpctto, e piucchè tiro avanti 
Più m'induro il cervello, e più' m'attempo* 
Vc^rrei ciò fatto aver vent*annì innanti. 
Che dottor farei ftato affai per tempo, 
Né io farei già il primo fcimunito, 
Che indoiso atvef^ toga^ e anuello in dko • 

xx:vi. 
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K X Vi 

Ser Gnaccara fi ftriofe nelle ^lle 
Guardando la* cognata» enuUadlilè, 
Ma <ol pie dimoftrò , prender quel calle» 
Per cui già venne, pria che ciò a v v e aì ife^ 
£ in fatti preflamente alle fue ftalle 
Voltò la mula, (icchè a cafa gifle, 
£ vdifli dir partendo pien di rabbia. 
Chi la pace con vupI, la guerra 5*aWwi, 

KX VI L 

pi coftui più non parleraffi in fino» 
Che j^lìa meta non fian giunti i caTàQi» 
£(fò dbe die le tnoSt al lor cammino» 
£(& ancora gli arredi, eglirinftallK 
Lo fentirem quando il non più mefchloQ 
Suo fratel faenza più alle mani i calli. 
Torna dottor infigne, ed eccelente. 
Ricco di gran moneta, e gran Talfentc* 

XXVIII. 

Keftaro i due conforti ivi ammutiti 
Come campane fenza il lor battaglio» 
Grillo però per terminar le liti 
Prende il bafton, eh' è tutto iUuobaga^fio. 
£ fenza &r altr alla moglie inuitt 
S'attacca al collo Tempre più \1 fònaglìo» 
Di qua, dicendo, dì qua valli, dov« 
Il ciel dottrina» e gran pecunia piovt , 

XXIX 
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X X I Xi 

Dove vai dìife Zerud^Ua, ó cara ' 

Marito, e dove vai qui me laicrando» 
Nò che non andrai folo: io teco al paro 
Voglio vernir, fé ben andafi in bando. 
Va pur là / fé non ai altro fcolaro, 
^o farò'l primo, e andrò da te imparando, 
Diflemi gia'l Pievan, ch'effer cònforte 
Vuoi dir elTer compagno della forte* 

XXX. 

Senz'altro plùpenfar né alla famigliai 
Né alla cafa, già fon' ambo in viaggo, 
Il marito precorre , e 'l cammin piglia 
Con maggior fretta, e con maggior coraggio^ 
Ella lo fiegue ben per molte miglia, 
Come moglie non già, ma comt paggio 9 
Stando dall'altro T un fempre difcoCto, 
Ma non però mai per fentiere oppófto. , 

XXXI. 

E fempre ella il vedca, benché lontano, 
Ncfalìa, né fcendca, né via mutava. 
Che fempre noi fcopriffe a mano a mano 
Dovunque niai col le(to pie voltava» 
E fé per forte el , com*é ftile umano, 
Itel pefo naturai fi fcaricava, 
Effa pure in quel punto lo fingea. 
Quando materia pronta non avea . 

xxxir. 
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XXXII. 

Ma la notte volea, non che la fame» 

Che talor (i fermaffe airofterìa, 
£ faziaflè le ailaniate brame. 
Non trovando fuffidio per la via. 
E qui pur anche ella tenea il velame 
Di non efTer già feco in compagnia , 
Ma fola nel dormire, e fola al defcO) 
Eflo fempre al coperto, ed effa ài frcfi»* 

K X X I I £• 

O coniugale amore, e che non fai 
Con quel tuo maritale condimento/ 
L'amaro in dolce manna cangiar fai. 
Il giogo lieve, e amabile lo flento. 
Al brutto poi un tal color tu dai. 
Ch'ogni cofa gli ferve d'ornamenta», 
E purché fia la cara copia mfieme» 
Né gìcl, né caldo, né altr' ingiuria teme» • 

XXXIV.. 

Per varie lunge non più vìfte'ftradc 
N'andaro ìl vifta fempre i due conforti, 
Paflaroa di Romagna le contrade, 
Eld"Ancona, e diRimino ambo i porti. 
Alfio più in là fcoprpnO una Cìttade, 
E dalle torri fé ne fono accorti , 
E dal popol frequcntei_che v* entrava , 
O Città almeno « glìocchi lor fembrava/" 

XXXV. 
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XXXV. 

grillo coti un. gaftaldo accompagnoffi 

ChsC a man menava un ben groflb majale^ 
E a lui di pofta a chieder avanzaffi» 
Se una Città fttfTe quel loca» e quale. 
Equaodp^ folTe come immagina» 
Se conteneva in fé qualche (pedale? 
Se v'erano dottori, e gran dottrina,^ 
£ fpedaUnente nella medicina^ 

X X X V L 

jQ villan aedetté un qualche matto 
Altre volte fuggito dairofpizio, 
E di fr^erna carità per atta 
Si rifolve di fargli uà buon fer vìzio. 1 

Ma perche lo temeva un mal bigatto^ ^ 

E che non foffe nel miftier novizio» . ^^ 
Dir non gli volle il nome del paefc, ^ 

A£6ùa che Timparaffe a proprie fpefe. 

XXX VIL 

Zcrudclla ancor cfla awicinandofi 
Air abitato non pia m^ veduto,. 
Andò con una donna accompagnaodoii,, 
Ed invitolla à fòrza di ftarnuto . 
Talché a lei in quel punto rivoltandofi^ 
Madonna mia, le di(Te, io vi faluto> 
Io ikprei volontier come (i noma 
1a Città dove andiam; fors*elU è Roroa.^ 

XXXI ri. 
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XXX V Ut 

Dii la anilina allóia in uno fcop^o. 
Dicmito: à die voi r mdoviflate» 
Sorella olia, voi fiite error ddi doppio, 
E che fia Roma un borgo vi peniate. 
V'è diflEerensà delta quercia all'oppio» 
Come datrnova ibde alle fìitate» 
O pur dai raperonxolt alia melica, 
Qjiefta^ tt noi (apete, eflà i Matetica. 

KXX I X. 

Matetica è un caftello della Marca 
Sette miglia lontan da Fsdirrno, 
' Dove fi va co^friedi, e non in barca, 
Perch'è fuHa ccdliaa, e non al piano • 
Molts, e diver& hma vi» fi firarca. 
Travagliando ogni piede, ed ogni mano 
Nel td&r panni, e feltri d' ogni ùlvo^^ 
E s'ialiqpia a fitar ftié* alla g^tu.^ 

■'Xr Mia* 

Vi {bno calè, in fono ofterie, 
£ mercati, e bott^he in qnantidb^i 
Dove da molto, e bi^e marcante 
Continuamente traffico fi ftv 
Non fon belle, ma fon molte le vie, . 
Sicché chiamar potrebbefi Città, ^ 

E il parlar Mafds^ian poco fi. ftudsa j 
Ed ogni di fi gaVÀZKat.e A: ripudia «x- 

E XIX 
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Qpeft' era JJ* 1^9^, ^^ driiKO .:gÌY<l ? f ^ 

£ t^en varcat4 avisan più d*aaa4Jva 

FinQ dal Ferrairefc diparténdOe. ^: ti- 

Così fa il PelJjBfgfìr), che <i|«nd9.aigriy4 

A un loco, ^H a)BK). ancor .nf.T»g'/cQprcddo; 

E credcRdp: ifflglfìqr fenspr« U fecji^ , 

A SfiPP a ppc9 «rriva ig ciipp ^1 llRqiidp. 

La dónaa #4m«?e ch^er? pl^:^wli<r^ 
Difle il K\oxmf tó locp $ Zenjd^U* • 
Ma ij yilli^, fib' era a/hito, e cb^/atta ciera * 
Conobbe (aJfiilp^ auUa ne fawUa* 
. Temendo die fé gli dìcea qual era. 
Gli ttJetteflfe terro^ firile tudella , 
Però fcna' altro dir^ dentro la poita 
Entraroo ambitici 4 viUaji fu fcorta* 

E giunto m lito. dfìire 4^ viciiid • 
Dell' pfpifal yfdpafi fe ficgiam^ : 
Ecco» , dìffe i galatttuom , ^be fino 
Deir ofpiziQìi gu5(0fiur «tirata. 
Avanza pure^ tiriuiza il tuo camnnno. 
Che trovérallacofa defiata, 
Ooé i Dottori^ e i Medici^ co* quali 

. ^Potni trattiarb cura de' tuoi xmli^ 
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Grillo entrò dentro, e in (ala fraqc^anjenr^ 
Con «li altri frammeiìf hioffi inoflervato , 
Com'un che giunto li per actìdente, 
Vcniffe a vifitar qualch' ammalato. 
Zcrudellà non fii però sì ardente, 
DHntrar, rifa come tir} olino ivi piantate 
FermofB* fofpettando, cHe; tórnàfle, ' 
Griiìo indietro , e colà non fi fermaffc . 

X L V. 
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Quando ebbe vitto )* appettar frilftraneo^ 
S'immaginò di' ivi fi foffe fermo 
Per vifitar qualche ho contemporaneo , 
CbMvì tì ttafle per di(|razia internio, 
E; diffé non fera gìk moiriéntaneo 
li tuo ft^f <iiiì ; più Tempre mi confermo 
Nella mià>jf»iMoti ,' che fia venuto 
Pef ài ventar qui niedico barbuto. 

t 

E così fcipajrar b^n T arte Ippo/ratica^, 
i'^Moferfi cóme km'^tt penfièrti, 
Facendo e^ derttro-ttift tó^pratica, 
Da potc^ efsfef pòi éottó^ da V€r<> * 
Coìl dt&à^^tiafi per gk^a «ftalica , 
£ in.tantóflifad ittarìtO'^^jitàHiero 
Qì^'W&ttó in pocWltttt} tttSfrteiiti 
**¥t^l!f'Ytìotkr.deglfVfflré^^^ 
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3tL VIL 

» 

Di più diceva: alla fin por proTTifta 
E* mio marito della fìia pagnotu, 
Refta mò eh' ancor Jo faccia V acquillo 
Di qualche (ito, e truovi pappa cotta. 
Ormai di Grillo più non nù contriffo. 
Trovata avendo qui la fua condotta » 
A me non mancherà qualche buon fiutto».. 
Perche quefte mie man fan £u: di tutto. 

X L V 1 1 L 

Andò girando ZlerudeUa intorno 
Per quelle itrade, e vide un bel palaggio» 
U qual ficcome era di fuori adorno; 
Pensò, che dentro ancora aveflè ogn*agio. 
Qui rìiblfe fermare il fuo fc^iorno, 
£ s* andò introducendo adagio adagio, 
Tanto che villo eh* ebbe arder il (oco^ 
Difle: qui certamente abita il €uooo« 

XLIX. 

Buon per me » che all^ prima ho ben urtato 
Dove fi tratta; il principal negozio» , 
Qui fé a forte famelico è il palato» 
Vi (ara fempre da non ftar in ozio* 
Farò quanto (iarammi comandato» 
Che facilniente con tutti io m* ^ono» 
Per me & ogni meftiere, ed ogni tatcera» 
E quand* altro pon: £o, fo fiùr la guattera. 

L. 
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». 

t^ il f^Xmso, d'un Signor Cortz&o 
Obm priticipal ài quella nobil tena» 
A icai per lo Tuo nobil parentado, 
5i die in moglie una dama da Volterra. 
Allpra fofteneva il primo grado 
Era gli uom famfo di guerra, 
Scbben fu poi, f montando a uno ftallarico, 
Dauna bombarda uccifo a maflumatico. 

LI, 

Era egli il Conte de*Matclicati, 
E governava tutto quel paefè, 
A vera in corte moki falariati, 
£ da pat fuo faceafi buone fpefe . 
S si bene teneanfi governati 
Que' terrazzani, ed era sì cortefe, 
Che foflèro nathri, o foredieri» 
Tutti accettara in corte volentieri. 

L 1 L 

Sicché di Gjrìllo la moglier potea 
Anch'eira ben chiamarfi fortunata 
Al paiivdd marito, a cui vedea 
Nello ipedal la biada accurata. 
Su i primi giorni al meglio che fapea^ 
Stava alla porta come inoflfervata, 
O pur, chi la vedea A goffa, e g^occa, 
La teoea. per la foKu pitocca. . 

E S- LIIL 
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L I I X 

Ma nn facchin dV cucina, che le legii* 
Portava dentrp, le pafsò d'accorto; 
E diffe; che hi q^. femnjina indégna^ / 
Vanne pe' fatti tuoi, vattene (ofto, 
O pur fé vuoi ftar qui da noi, fi v^na 
Dentro, e m'ajuta a rìmenar Tàrfofto, 
Tu 'kppolta fatta fei per quéfto uto 
PreftP prendi lo fpiedo, e fa il ferviziOe 

L I V. 

Chi n crederìai? Q^^fto $ì baffo impiego 
Fu della fua fortuna il primo lampo, 
Perche feaza ^mbafcijrte, e fenza priego. 
Ebbe d'andar dinanzi al Conte U campo. 
Anzi ftimollo quefto wn. buon ripiego 
Per poi fuor di cucina aver lo fcampo, 
Ed a Corrado prefentarfi in modo,. 
Che a prò di Grillo rov^cìaffe il brodo. 

Da circa ufi meft (tette m queir Idferao, 
Le mani abbruftdendofi , ed il vifoy 
E a lei parea C tal era il buon governo 
Che fi facea ) di ftare in Pàradìfor 
Ogni dì v'era un quakh' nfo moderna' 
D'arrotto irt nuovi faporétti intrifo. 
Inarcale di far bene, è d*effer bravila 
t per fortuna, fua rindovìnava, 

LVI. 
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L'arroftoHstìlttli é'I- -Elwia femdfe 

NoQ può darfi pieMn*Ìfìa<|Wftbfii / '' 
Fra l'altrt irtdlte gratói é fè|»oritt. 
Il tempo Ibi 1* rende rmcfefeiofo .' 

• CHtf iltti'^vlépadó le -ftébfè fi)ji fihitei ,■ 

Io per febdl'gùft^tìo htf"^taft!tì( prrfdif, , 
Che cBtfitótìó la ■ rófeiia' atta' ròvefc». * 
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L'arrófto dunque, détta ntìbtrà crfòca 
CoMbàò si (é^i Buono al' iroiftro Conte, 
E ogni -«.l'IfetW^iéi^ ìiytavocA 
A lame ftta f iatfd cW ?àSWibfi un rtidate; 
Sia porco, ffe" vltttl, f^'ariS," bd*ocà, 
A tutto tori quelle fnc riiarii pronte. 
Tetterò, tfàico, Ì>sh ìarda^Q/é- cotto j 
Sempwè'àù-nian^ piiPdWfti^dKò gWotto. 

L V I I I. 

Tantòcbjutf <lt che aveapft ctìutìtati 

Da tutti fenti farne un grand' elogio, 
Al cuoco eran gli Encomj indirrizati, 
Ma al cuoco vecchio, ch'era raaftro Ambrogio • 
Il bottigliere che difmgannati 
Li volea, diffe, il cuoco egli è un barbogio ; 
Coftui nel far V arrolto non s'adopra. 
Una cuoca ho ben io, eh* è capo d* opra. 

E 4 LIX- 
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Chi è cofteit .comlnctan tutti i dire? 
P^ è: eofte^; dW Don la coc^^firiaiiio^ 
^'è fore(ti^t,iiateU v«|irei: . , ' 
Che le temere wtte le fapi^o. ^ , 
E' foreftleria, q^lÀ ripiglia, pS^rR,* 
E iQ.qttdèoputìto qui da vjOÌ iaphìamó, 
' Porche vogU;> yenir, né li rjtegfija . . 
Fcr la i»odcftia> o che fi tftimi uid^gna. 

L X 

Precipiteyoliffimevehnente 
.11 bottìglier.fcende la ftala, e chiama 
La donna cuoca ^ che fohitamnte . 
Venga dal Conte , che veder la brama. 
Ma non hi trova, che ita è,preliamc^te 
A ordir con Grillo una iegreta trama, 
Ch*or non vi vo^io dir, ma l'udirete 
. : ZMmaii neir altra cayo, fé vorrete. 
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A RGOM'ENTO, 
r*«* iilCmtt de'MauBcati 

■Zerudn/U f' tva/na i» grtfM etneetUt 
ZGfjBetlkfixiaJ degli smauUai . 

%tuii^\ * ''"" *i?* "^f' * "*"** » ' "'"' ' 
Crtn cena i « ctrte , » attrifiM i convitai 
tìetfo titn mafifejiagiuiuttf, 
Mnì^ùaid» il quale, fi cv^» >« i«fr • 

h 

Nói Cacao ancor della ccMsniedta al prolc^; 
Perchè, di Grillo nulla ancor s'è detto, 
Ed i dì qi?efta fiyola, ed apologo. 
Grillo, e non altri Ìl prìncipal Ìo%sttXo. 
Non ve l'ho anco^ dimoftrato Allrologo, 
Ni indovino, oè medico perfetto, 
Ch'è il primo filo, ed è l'unico tem*. 
Pel quo non «^ qual fi farà poema 
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II. 

Già in viaggio l'ho meflTo, e già! fentafino 
Gli ho defto della laurea dottorale, 
E perciò gli fi è moflb Tcntufiafino 
D*©fercitarfi un pò nello fpédalc. 
Vedrem'ora , fé lode, o pur fé biafino 
Ne cava, e nel mettier quanto egli vale ' 
Per poi moflrarvi qualche fperienza 

Dell' arte fua , , ^ della fk» (cieaza« , 

- 

I I l 

Età un mefe che Grillo òfpitalieio 
I cantari fr^à va -, t |K orinali , • ^ . 
Ed ogni giornoaveìicampo inqnel tìéftìero 
Di trattar co' chirurghi, e co'fperidf j 
Però quando metteafl alam crìftiert ' * 
Giuda ilbifogno di diverfi mali, 
Egli pronto accorrè\i»aa quelferviziò. 
Ed era pontuàìe ad ogni uffizio ; " 

IV, 

$e p0ì per medicaif j^l^ga, o cancrena 
Prepàràrfi dovW pezza, ed unguedtd, 
& il malato dove* vbltàrfi in fchièn* 
A tòr dèlie coppétte il gran tormento, 
E fè tagliar dovéall ^^chè vena 
Nellafìngua,:o^ nel collo, d lo fttoméiito 
Er^ più acconcio, e in ptemip pòi n'avek 
Ciò che mangiar V inférmo non potai |« 

V. 



f 



Infbnitìiaerac©R^t<y(»^tì|i^«tt«r '■ 
PefèKe If» ^<» ibveà ptif qiifctè I^Moà^'' 
E 'fc irtói* 4ué!éhe «alate »' tìWttfcr -' "-^ 

Jntanto.rifmpiendoe caflè, élptìfft, ' ' 
' Eflerpàreàtìi'òtòai Ré di Màrwicò, ' ' 
Ma piA «r^cèà U pace àcVitip core 
O^do' pèniaT» a divétìtar dottore, 

.vi 

' • • • » . 

E gii arcoltàn4p.i medici, edi pratici 
Parfar dì jiiefcritcno, ^ paneremo , 
E 4' affètti, fp^ifinódici, e pncumaticìf 
E. di flebotx)mia , cìo^fi^laffQ, . 
I-jfttQ^ un^rdcldi taì detti aromafid, 
Si credèa diventato un Ippoaaflo t , 
Ecoi^ttWisrirm&rinati^ra; , ; 
Suon fi ftimava da far qualche curat 

V i I. 

Tanto cb? all' privar di fua ipogliera 
Qiel dì fjk'ho detto già 3(ieira)trQ c^nto^ 
1^ fi fè mcontra con traii^tuUa ciera^ 
Ejdiffe» o cooie fon felice >.Q<jiaixtal 
Io benedico U di, c6e la camera . 
Frefi per «i^efta yia due giova tanto 9* 
Sappi ch'io ibao ormai dottore > i3^ patff^ 
Né ini mi manca altro che feper di lettera . 

VUl 
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VI IX 

E prefelt per flMiio< la condqfle 
NeQik fii^ ftusa^ ch'era una iotto fiala 
3afla, e/rìmota. Offre Sol mai soa lufle^ . - 
£ dove UAv^tatifo preziofo dàla. 
£rayi un letticeL.xrbe credo fmie . 
D'un qualche can», che in fol vederlo amaiala t 
£ per terra qua,, e là bu(](blì,'e carte 
D'ungenti piene eran confuf^^ é'fpdxte. ' 

IX- 

Qgefto è il jxup capital, Grillo v'stgposdc^ 
E n'Ho da ùlt comparfa per più anni. 
Chi con queftì tefori fin' or s'unfe, 
Mai più non ebbe in vita fua mdanai • 3^ 
AUor la moglie attonita foggiunfe, 
Guarda, marito mio, che non tTinganai» 
Io fon tenuta per veder fé ftai 
Beae, e fé fuora ancor fei de' tuoi guai. 

X. 

Io per me {lo beniflimo, e contenta 
Vivo perche in cucina ibn padrona, 
.Si fguazza da dovero, é non fi fténta. 
Ed ogn' ora def giorno è fempre buona» . 
Più 'non fi veggon gnocchi, né polenta 
Imbandir la m|a menfa alla carlona» 
Ma r ordinaria, e confueta carne 
^ fono &ggiani, colombini, e ftame« 

XI. 
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I>eir altre tutt )póì tanta è 'te copi» ; 
Che d^aranri fàriaft uà rta^àziitté^ ' 
Se dovcffer fcen anche d^ Etiòpia ]^ 
Venir, non farla mai lango il cammitto/ ' 
Noa fi sa ciò che fiai blfoghoVi^ itìopiar ^ 
Né dì patf, né di cacio, né di vino, 
Vm che imbaìrama il labbro a fol nomarlop 
Via che proprio peccato è yacuiàrlò . 

iC IL 

Tè ch'io qui f ho portata una mineflra. 
Che la migHor non ai per certo avuta, 

, Qjxe&a mica non è roba filvcftra , 
Ma rara molto, e di molta valuta. 
lo^ mi fon fatta in cucinar maeftrà, 
E li mio padron da molto mi reput»t 
Per le mie mani paffa ogni vivanda» 
E tutto ali* arte mia (i iraccomanda* - 

X i IL 

l^prercGrìlÌo,'e la inghiottì herì pretta, \ 
Che s* era nel viaggio raffreddata, 
E difle: ai altro, moglie mia , che quello .^ 
To me la foa. con gran piacer pajfM* . 
Ed ella tè, prendi ancora uri retto, 

Qijìdììappntitììin» frittata," ^ 

' Tè'queftà ^oj^lia ancor d?.piii.; H formai?» 

L'ami quando fiorò altro -rìaggio. ' ' 
^ ^ XIV. 



Studia por, ftvtcl w^^nch'io ,t^ fi^ . 
Una va4F:>cUi(?ffift,ili rficja^,,. , . , 

I naniCoa^p^adénti dalle parti 

Và.(^'»l'b"?_> e fotto un* azzuVioa 6tóa^' 
Tutta la.cjira, a raè di procurarri 
Una buona buccòlica pur lalcia, ■ 

Tutto quello ch'io fo, marito, il {àa^to ' 
Per iar [o^ìr un giorno il campanai^o'. ' 

""""'■'"' 'X V. 

Che le pccafioni poi aoa mahcfatìraano, 
Vò eh' abbi mia'paceote in Pei^amìivi, 
Che non fia d'uopp riapvarla o;gn'aiino* 
Se bifogno ftvA m^ di raedidna 

II Olio j^adron pef qualche fuo malanUOs 
Te fold ip, fiirò mettej: full'artawO, 

Ed il Me^^.j^pi di Pai^zo. 

pùiBD^inpnWi^dl^ prit)u feft»,. , 
Oì qneftoepnjugw f^^ìon^ijiento, , ' 
P^iciistla! 4onna la qu^e ayea fieta '. 
D'andar a caTa, ^qdov^ 
S'era (peditapij^ d'uda 
Per ricercar cofej» Con 
cfrIpffiiij(ppi^'^llapon \ 

Penato 4ytii) ^ fi^^ 
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X y 1 1. 

Giunta al|a(ua cucina» il bottìgliec6 
Dove d^vol fei jjiiai ftata* le^ì&f 

10 t' hix cercata per ogni ^uartifsro 
Errando qua» 6 1^ preggfp che Uliflie» 

11 pftdronc , e4 qfpì i^ltro ca vallerò 

Che con lui ftavaV I^^Q« 90ai s' ^&lt(ks ' 

Perchè non ti trpv^rYslWieteCP • -. 
Favellar jut^j.pfci^.8fpj;^ gi^, . 

X Vol- 
però Ib pronta, che air or» 4i ooia 
Meco. ti {>ofterai diiiiMsl ^ l^if 
Intanto il nupvo >rcf3^ or^ rimen^ . • 
Che pi^a sd Cpnt^».e4 filrComp^oi iSli< 
D' altra pietanza non fi prender pe^»« 
Che fol di .queft» comandato £uÌ5 > 

Con gsazia tal (ai. far quefta vivan4ai /. 
Che 9glli||lt|p cibo fegi^ fieno» o ghianda^ 

E cod fec^ r^9a eccez^oe : ; > '^ 

La bufìna donna, cornei comandoli i 
Prefe iiftìo garb^ti^imQ fchidpnej 
£ I^irp il £oco prontii accomodoói ^ 
Cantava nel m^are un^.canasone 
Sopra Vi^k^Q quando «tnarij^iTi i 

i-tw» fir^ U .piacer.» che ni il pe4u]e 

(éatiafi,.nà te ttiukf 
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XX. 

Maftro Ambrogio fràtitaoto prepafhira 
Ciò ch'altro per la cena conyrentat 
Tanto eh* r ora, ci punto s'àccòftavà. 
Che tutto dovea ^(Ser alla via. 
Perche il Conte area detto» cheafpettara 
Una gran ti-uppa di forefterìa» 
EW*era motto di che dire, e &ie 
Per tutto a tempo ben manipolare. 

OC XI. 

Cominciaran* a correr le giornate 
Dì quelle che fan notte innanzi (era » 
£ perciò dorean e<fer preparate 
Le vivande per tempo in tal maniera. 
Che dopo appena le accoglienze ufate 
Cenaffe quella gente foreftìera 
Dal viaggio abbattuta , e dalla fimife, 
Ch^ fi iària pa&iuta anche di ftrame. 

X X I L 

Ndn fu poca Timluftita» o la fiirioi 
Che la femmina usò per &rfi onore; 
£ febben tante voice pii^ s'intrica 
L'opra, piuccfae affi^èttarfi veggon totf^* 
EiTa ch'era fiaminatica, ed amica 
Di pace, non fi pi^^fe gran cakM«» 
Ka tutto a ttvtìnfo fece, e tutto veimr 
Secondo, e pacò meno che con venne. 

XXIU. 
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XXIII. 

Ticche tacche: in un punto, ceco i cale0t 
^1 patlazo dei Conte già fermati, 
Le valigie, t bauli, e in un con efli 
Gli ofpiti filile fcale formontati, 

I cavalli alle dalle fono meifì, 

£ i vetturali a i luoghi deftinati, 
Ma chi voglia non ha dì dormentorio, 
Fra r altre ftanze cerca il reffet torio. 

XXIV. 

In tavola, su in tavola, ed in un punto 
Imbandita è la menfa a più non poflo, 

II tempo adefso, Zerudella, è giunto 
Di far veder fé fei pigmea, o coloiso. 
NeflTun t'ha a quefta dignitade affunto 
Ma dal tuo fol voler tutto s*è moffo. 
Dunque di farti grande onor procura. 
Che dipende di qua la tua av ventura • 

XXV. 

Le menfe in un momento ecco fornite, 
E la céna fumante a nuvoloni, 
I convitati fanno un pò di lite 
Chi di lor pofar pria debba i calzoni. 
Ma perche v'è una donna, fon finite 
Le cerimonie fenza altre ragioni, 
La Donna chi noi fa*' per convenienza 
Pa per tutto ha d* aver la preminenza. 

F XXVL 
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XX VI. 

Era la donna una figlia del Conte 
Giovine, e bella, e al padre fuo diletta , 
Zitella ancor, perche non anco pronte 
Delle nozze eran V ore, eh' ella afpetca* 
£i volea maritarla ad un Vifconte 
Del Umbria, che chiama vafi Polpetta, 
Ma la giovin eh' amava uno da Gubio^ 
Non rifol vea di far quello conubio • 

XXVII. 

Comunque fofle, ella era a menfa, ed ella. 
Dove guardavan tutti, era lo fpecchio, 
Ciafcun nella Tua faccia bianca, e bella 
Mirava foflè pur giovane, o vecchio. 
Ma non fini la cena, che fu quella 
D' un cafo Jagrimevole apparecchio. 
Ma prima che metta tanta carne al foco, 
A certe altre cofette ho da dar loco. 

X X V I IL 

Convien faper che per far bella menià , 
E alla grande trattar i foreftieri . 
Non batto ciò eh' era nella difpenià. 
Se ftatì ben foflero bovi intieri . 
Pareva affronto, pareva una offenfa, 
Se pefce non mettcafi in tavoglierì, 
Però da Fiumefino, e Sinigaglia 
N' er9 venuta molta vitto vaglia. 

XXIX. 
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XXIX. 

Un piatto graflb, e un magro è un, bel vedere 
Su d'una menfa fignorile, e grande^ 
Potendo l'appetito a fuo piacere 
Sazìarfi in qual vuol delie vivande. 

• Tutti adunque fi pofcro a federe, 
E da i cibi palTaro alle bevande. 
Facendo inviti > e brindifi frequenti 
Al Conte, alla P^àgazza, e a voi parenti. 

XXX 

La figlia, ch^avea nome Scannapolpa, 
Piucchè la carne allor guftava il pefce, 
E mangiandone d'un. di buona polpa. 
Nel meglio .del guftarlo le rinci^fce • 
Tanto in fretta Tingoja, che nonfpolpa. 
Ciocche tranguja, onde il boccon ricfce 
Siniftro poi , e molto ne patifce 
La gorgozza allor quando ella inghiottifct 

X X X L 

Appena fi fenti punta , e traffitta 
Nella canna maeftra da una fpina. 
Che ne rimafe acerbamente afflitta 
Come da fulmin tocca, la mefchina. 
D'inghiottirla provoifi, ma interdetta 
Era la via, che al buon canal declina, 
Strigne le fauci, e racchtafi il palato, 
Ma troppo forte il pungolo è piantato. 

F a XXXIL 
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X 2^X I I. 

Sicché mòftrando gran drfinvoltdra 
Per non turbar la gente commcnfale. 
Si leva in piedi , e di finger procura 
Un qualche fuo bifogna corporalev 
Va alle fue ftanze, e dentro vi fi tura-, 
Per far che non fi fappìa il fuo gran mafe> 
E fi sforza da fé fino col vomito, 
Ma il punger della ^p'"^ * troppo indomita* 

XX X I 1 L 

Lafctam che cerchi al fuo gran mal rimedia^ 
Giacche ne meno t convitati il fanno. 
Stiamo a vedere il portentofò affedio-. 
Che alle vivande unitamente fanne. 
Già! piatto primo, giàT fecondo, e'I medio 
Sciombri fon iti, e gfi altri omai fen vanna» 
Or fé ne viene a lento pie Tarrofto , 
li qual non merta già T ultimo poft^. 

X X X I \r- 

Ecco i Piatti fumanti : un lombo aduffo ^ 
Nel mezzo ftafli, e tre faggiani a i Iati, 
Colombi, eftarne, che dan' efca al gufta, 
E beccafichi graffi, ed illardati. 
O'che mangiar da Imperadore Auguflo.^ 
O che cibi ben cotti , e ftagionati/ 
Non fi può a men mangiandone un fol poco 
Di non 0hM fino alle ftdle il cuoco. 

XXXV- 
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XXXV. 

E appunto nel lodar che fi facea 
Le guftofe vivande il Conte Jnforfe, 
E dov'è, diflè, quefta nuova Dea, 
Che tengo in corte, e vive alle mie boife^ 
Mi fi faccia veder quefèa Medea 
Là da Coleo fin qua venuta forfè 
Per incantar mia menfa col fuo fpirto 
Piuccbè Co* membri del fratello AbCtto. 

XXX VL 

a Jottiglier non afpettò, che ÌI Conte 

V r . "^r ?*^"' <^fae a rompicollo 
icefe lefcale, fa che fu formonte 

La donna prefta quanto dir non follo. 
Giunta di lopra con ferena fronte , 
Che fereno cosi non nafce Apollo , 

Uiffe; eccomi, oniuftriffim;. Eccellenza ' 
E «U ,fò una profonda riverenza *■ 

X X X V I 1 
© buon* cuoca, o cuoca arcìvalente, 

Lj diffe ,1 Conte allora, e da qual gente 
Né vieni à farti tu Matelichina.^ 
Chi fu mai quelwaeftro si eccellente 
Che r art< t'infegnò della cucina ^ 
Cora- ai tu nome f ai tu marito . ow«« 

Se'tu Zittella,, dimmi il ruttore 'W 
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XXXVIII. 

2^nTdelIa io mi chiamo al tua comando 
Rifpos'cUa, e fon nata in un paefe. 
Che (i chiama Mmcrbio memorando 
Villaggio fut contado Bolognefe * 
Io ho marito, ed egli pur vi errando 
Qua, e là per farfi come può le ipefe. 
Meglio credendo di campar dilgianto. 
Che roder una eroda a me congiunto» 

XXXIX 

L'arte dì cucinar tutto è ftdoré 
Di quella fronte, ed a me l'ha infégnatà 
La Éime, che afHiggeammi a tutte Tore 
Qpand'era nel paefe,ove Tonnata. 
Se ^erò io fo far qualche fapore, 
E qualche vivanduccia, che fia grata, 
Dirò Signore che '1 buon* prò vi ikccìa , 
Ch'io per altro, fon una ignorantaccia . 

X L. 

So ben che là a Minerbio eravi un tale 
Signor Quaranta di molta ricchezza. 
Che fi trattava Tempre alla reale, 
E con unadiftintafplendidezza. "^^^ 

Io come contadina {ervtziale, 
A fervir qualche di mi feci avezza^ ' 
E vidi in quella gran cucina fpetfo 
Come Tarrofto fi facea, e l'aleflb* 

KLI. 



aU A R T O^- Sf 

X L L 

Ma {pecialmente neirairofto ia ebbi 
La mia particolare vocazione. 
Sicché menando y e rimenando crebbi 
In- molta a giorni miei riparazione» 
Tal che fin ne' mercati , e fin ne i trebbi 
Tutti i^ceais del mio menar fermone, 
E dove fi diceva qualche nozza > 
Mi mandavano a prendere in carrozza* 

X L I L 

Perchè il buon deirarroRo non confitte 
Nel folo abbmftolir ciò, che fi mena. 
Buono è rarrofto allor che non refifte 
Ai taglio y e cede fol toccata appena. 
Bif^na tutte bene aver previde 
Le gibnture del petto, e della fchiena\ 
Per bene illardelame i Polir, e farne i 
Non men teneri i nervi, che la carne. 

X L I I L 

Qdeffo eredita mio durò fin tanto 

Che it ragù venne in fcena , ed il guazzetto, 
E Tarroftc^ che avea la gloria , e il vanto. 
Cominciò a dedinar qualche pochetto. 
Poi forfè a dargli , oime , l'ultimo pianto 
Il perterra, e il deflerra maladetto, 
£ cert'alne cocuzze per le Dame» 
Ch'empìoa la pancia, e fancrefcer la fame. 
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X L I V. 

In quefta guifa andò la fama mia 
Minorando in maniera, che ftimai 
Meglio tornar alla villa natia. 
Agli antichi miei cenci, e ai primi guai* 
Pur qualchedun dì me notizia a via, 
Sicchi con un buon uom mi maritai. 
Né più menai, fé non a mìo marito 
Per tal volta agguzzargli l'appetito. 

X L y. 

Si fece una rUata si folenne 

Ad alta voce allor dai convitati 5 

Che giù a ièntir fin nel cortil fi venne, 

£ tutti né reflar meravigliati* 

Ma pretto al fin queft' allegria pervenne, 

£ i lieti gridi in pianti fur cangiati. 

Come appunto le nozze di Perico, 

Che difturbate furo da Peneo. 

X L VI. 

Già la Figlia del Conte dall'acuta 
Spina trafitta in gola erafi chiufa 
Nel Gabinetto folitaria^ e muta. 
Ma non avea ancor la fpina efclufa. 
Ben fi sforzò, ma come ribattuta 
Si ftaffe omai, ne rimanea delufa. 
Sicché crefcendo la puntura a farfi 
Venne in gola la piaga, ed a gonfiarfi. 
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X L V I I. 

Aita aita^ cominciò a gridve) 
Aita mefchinella) che fon morta 3 
Tanto che accorfo più d' un famigliare 
Entrò per forza nella chiufa porta. 
Le donne, che ioleanla pettinare, 
Credean, che aveflè fol la cuffia ftorta. 
Ma quando vider ch'era mal da vero, 
Differ: quelli è ben altro che cimiero. 

X L V I I L 

Come là nette valli' ài Còmacchiò 
Suol fpefto far la paludofa anguilla. 
Allora quando il barcajuol Volpacchio 
U infilza colla rapida fufcilla. 
Si contorce ella, ed il lubrico penacchio 
Della coda divincola, e s' infpilla, 
Piucche s'agita intorno per natura 
Allo ftrumento della fua cattura, 

XLIX 

Cosi piucche la giovin fmanio& 

Grida, efpurga, trambafcia, urla 5 e s'affligge 
Per diftaccar la fpina tormentoli 
Più fempre fi ferifce, e fi trafiligge. 
I convitati che fentir tal coii, 
' Non fanno ancor ciò che la crocifigge, ' 
E però s* alzan tutti , ed al rumore 
Corron> chi per pietà, chi per timore. 

L 
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Il padre pi& drogai altra » non fapendo 
à cafby grida ; e chf mia figlia ffrazia ì 
ilrme, arme^ prefta , cb' io qui là di ({cndo 
Coftui y che dì oltraggiarla non fi fasia . 
Ma poi muta pender , che va intendendo 
Qpzl fia la deplorabile difgrazia, 
£ tofto» fa chiamar qaindicf y a iédeci. 
De pi& eccellentLfra chirurghi i^ e medici «» 

LL 

Furo» quanti laché ffavano In corte 
Tofta {peditiy e i medici far preftt^ 
E per la firetta non guardaff fe a forte 
IDritte, a roveicie aveifero le vefti - 
Portar (eco i chirurghi quattro fporte 
D'ordigni varj> (ìcche ben diretti» 
Vengon coffor con le bagaglie fue^ 
Forle per &r Tanotomia d'un bue* 

L I L 

Trovana la Fanciulla si mal tocca ] 

Dalla {pina crudet» che & la bava. 
Tutti le fanno fgangherar la bocca^ 
Veggon la fpina, ma nefliui; la cava, 
FiCi la {aalliva ornai, giii no» trabocca» 
ilnzr ia umor cattivo fi deprava^ 
Il calò é grave, ed il rimedio è occulto, 
C per6 dicon : Coaviea &r ooninko^ 
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LI I L 

E comincian &a loro a dirputare^ 
£ primo è il Protomedico Sonina» 
Il qual febben fapea po(X> parlare, 
Cra però di barba levantina. 
Poi forfè il gran Pancucco Tuo fcolare. 
Ch'ha (ètte lingue fuor che la latina» 
Iildi parlò il iamofo Urinadoflb, 
Dì pancia orizzontale, e di pel roflb. 

LI V. 

Dopo quefti dier anche il lor compenlb 
Tarma, che addottorato era in Bevagoa» 
Grammaccio quello dal parlar melenfo. 
Medico affai valente di campagna. 
GarabuUa inventor di dar l'incenfb 
Pel mal de' pedignoni alle calcagna*, 

EMorfia, e Lanternaccia, e Ragufèo, 
iBorgnio F^rfoja, e Menachem ebreo* 

L V- 

I Cerufici foro Scàlitianelfa, 

Sputa fecco da Congo, Gammautte, 
Dorm^nton, che ad ogn'or tiene in (carcelk 
Due ferri, un per le donne, e un per le putte 
Ebbe;loco fra quelli il Caccarella, 
E il guercio Polidor da Calìcutte, 
Pedocca non vi fu , perche era attorno 
A iànare un Cavai dal capoftorno . 
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L V I. 
II lor parlar fu fèinpre di Trachea , 
Di Lariftge, d'Angina, e Squinancia, 
Nomi, che non ne ha tali la Giudea,. 
Ne il Congo, o la temuta Barbarla. 
Chi rOmoplata, o la Tiroidea 
I Lobi, o la Vagina epiglottìa 
L'oflb Joide, riftmo, o la Cracoidcj 
O il mufcolo alla fin cotacojoide. 

L V I I. 

Tante ne diflfer, tante ne fputaro. 
Che pareva una aperta finagoga, 
D'oglio di dolci amandole un cucchiaro 
Decretò quel che avea la prima toga. 
Alla flebotomia due s'appigliaro, 
Altri a un empiaftro , altri a un unzion die voga 
Chi propofe un boccon di carne cruda, 
E chi'l rimedio che guarir fé Giuda. 

L V I 1 1. 

Per via di mecanifmo ogni ricetta 
Bbbe il fuo loco, e vi fu fin chi volle 
Veder Tefcrazion pulita, e netta, ^ 
^S' era condotta, opur sfibrata, e molle. 
Chi una tanaglia a foggia di molletta 
Che 1 becco avea ficcom' anno le ampolle 
Le caccia nella gola, e chi le mena 
Più cazzotti di libre fu la fchieaa. 

LIX 



Q^U ARTO* 9i 

LI X. 

Ma la fpina oftinata qual fé avelTe 
Fatta in gola ali* inferma la radice,. 
Alle tante ricette e lunghe , e fpeflè. 
Punto non fì diftacca, e non fi elice. 
Qiiafi di dar la gloria ella intendefle 
A Grillo fole, e Tefito felice, 
Stiè forte si , che i medici prefend 
Beftemmiaro i barattoli, e gli unguenti. 

: LX. 

Se il mal pativa qualche dilazione » 
C«m*erà iaflai precipìtofo, e grave. 
Di ftaffette fpediafi uno fiuadrone. 
Chi a cavai, chi per terra, e chi per nave. 
Ma la figliuola in perigllofo agone 
Sen giace, e d'afpcttar tempo non ave. 
Sicché o morir conviene, od appigliarfi 
Alladifperazione, e liberarfi. 

L X L 

Fra tante fmanie Zerudella ardita 

Entrò in camera anch' efla, e diflè, o Sre» 

Se vuoi alla tua figlia dar la vita. 

Fa qui un medico nuovo ora venire. 

Allo fpedal mandate ( fé gradita 

V è pur la mia propofta ) e qui falire 

Fate un cert' nomici voi, che Grillo è detto, 

S*ei non la {ana^ il collo yì fcometto. 

LXIL 
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LX IL 

Chi è quello Grillo.^ (di(reilConte)èuAinbdioo 
Nuovo dello fpedale ella rifpofTe, 
£d io da Donna onefta ve lo predico 
Per un uom» che fa cure (IrepitoTe. 
Neisun I0 dice, perche Tuoni maledico 
Sempre copre l' altrui opre famofe. 
Ma fé vi degnarete di chiamarlo, 
Sé io quello che dico^ e di chi parlo* 

L X I I I. 

Pretto fi vada colla mia lettica, 

Dìflè il Conte, a levar T Eccellentiffimo 
Grillo dallo fpedal. Tè fu formica 
Camerìer la lanterna, e va preftiffìmo. 
Se qualch* altra iacenda mai T intrica. 
Fa, che la lafci, e vcnghifubìtiffinio. 
Se Coffe a letto , non afpetti brida 
Ma s'alzi, e venga tofto anche in camicia. 

L X I V. 

Così fu fatto, e in poco più eh' io '1 dico. 
Ecco Grillo a Pallazzo, e gli fucceflè. 
Che per la fretta appena l'ombelico 
Copertq avea con fole le bragheffe, 
Ei fi credea, che qualche fuo nemico 
Nel giubbon dì Beltrame il conduceffe, 
E tra rimprovifata, e k paura 
Trasformò molto affai la fua figura. 
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L X V. 

Quando fi vide in camera fi^ bella 9 
E di perfcHiesi viftofe appreflb, 
Buttofl] ginocchioni, e la favella 
Cominciò a fcior, come gli fu permeflb. 
Più prefè fiato poiché Zerudella 
Vide poco lontan da quel confeffo, 

^ E fra fé r fé la mia voce fciliogua 
Difle, tu moglie mi darai di lingua. 

L X V L 

Io non fo . • ma . . fé . . pure - . o veramente - . 
Dunque • • • una cofa» e V altra. .. quindi è • .« 
Diflè colui... queft'è... effettivamente... 
Oggidì... in ogni caft.«« io per me... 
Di^iam . . . chi sa A . dirò . . . medefmamente« .• 
La fu., ladiffc... percfempio... fé...* 
In foftanza'. . , e così, .in fonrnia. • all'oppofita* 
Ma. - veda . . . per tornar dunque al propofita 

L X V I L 

Che 4iavol dici.^ il Conte Y interruppe. 
Che tante ciarle tue fenza akmn ordine» 
Alzati diffe^ Ì3^ illieo proruppe 
In improperj, e villanìe a difordine. 
Poco allora mancò , che non gli ruppe 
La tetta , che faria ftato un trafordine. 
Ma il bifogno che avea dell'opra fna 
Pxefto acebcttoUo, e gli^uarì la bua- 

Lxvia 
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L X V I I L 

Io noci cerco da te, firìllo, parole,^ 
Ma veglio folo eh' opri meraviglia» 
Vedi tu qudta Giovìn che fi duole ì 
Quefta, fé non lo fai, qudta è mia figlia. 
L' amor eh' io portar dèggio alla mia prole ^t 
A te Colo ricorrer mi configlia^ 
Ella è trafitta in gola da una forte: 
Spina, che quafi V ha ridotta a morte.: 

LXIX- 

Tu r arte ai tutta per poter cavarla , 
£ v6 che in mia prefenza qui 1* adopri ,, 
Però tu devi fubito adoprarla , 
Né occor che per modeftia la ricopri. 
Grillo fta muto allora, epiimon parla ^ \ 
Ma fra iè dice: fé tu qui ti {copri. 
Per quel goffo che fei, puoi afpettartì 
ly effèr vivo fquartato in quattro parti* 

L X X. 

Ma fe di che fèi dotto, e che alfa pruova 
Tu non riefca poi nell' efercizio ? 
Oimè, che quella è una berlina nuova> 
Che mi vorrà mandare in precipizio. 
Guarda fott^ occhio Zerudella, e trov^a 
Il modo di fientime ti fuo giudizio i^ 
Zerudella pur efla fa d* occhietto» 
£ par che dica: non aver fofj^tt«^. 
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l X X I. * , 

Grilla fattoflì alquanto di coraggio,, f > 

DìÙQ che del ficaro era igaorantc, 
•E che temea piÙL tofto far oltraggio, 
Che giovar airinfermt fpafimante.. 
D^ vomo come lui rozao» e felvj^a 
Propria non ^|a; na opra si pedante : 
Egli un tal cafo^rtipn avea più vifto* 
Né di propria ricetta era provìfta» 

L X X I I. 

Il lafci dif , I^ fnoglie interrompendola,^ 
Soggiunfc, il lafci dire; ei fa il dappoi « * 
Ed è di medicina rarchipcndolo,. 
Da cui vijen tutto regolato il gioco: 
E che sì, che nell'opera mettendolo» 
Per voi, Signor, fi butterà nel fix»/ 
Che tante fcufc? che tanta modedia^ 
Ci vuole a un matto un matto, ed una bofkfa « 

LXXIU 

Il Conte, che fe^tl con tal francfaewi i 

Parlar la donna ; olà , dìlse , mattacdo^ 
Non mi iar qui la beftia da cavezza. 
Che or or buttar la teda a i pie ti iaccio; 
Metti la tua virtù, la tua deftreijza 
Adelso adefsoin opra, cofpetutóo* 
Da quefte ftanée tu non ufcirài» 
Se guarita mia figlia non avrai, 
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L X X I V. 

Che fc di ben' fiòàfli è bj* i^èifitiik,' 
Non farai nidi più pòvero itì fctferùo: 
Il premiof chèitt ivfil di tui feftùtó 
Non rha avntò àttìm médffo tfidfcWà. 
DÌAffl» gràiS Hfércrè giùf«, é {p8f|iUM» 
Se fofse te Éf^^ dd fw gcytéfnV, f 
Talché^ f 4n^« prtflfiéise gtahdròè 
A confoUtffò CMlto fi d5f]|)pfé. 

L XX v; 

Penfofo ftééé alquanto à éa^ 6^ 
Il'iriè&fQCI tioVelto, e difsé al &i]^: 
Io tatto *1 mio cérirél iSaettrd in tónijutatsb, 
E imbianc&ìrò {itiitfa dèi téc^r^ il éÀn6. 
Purch' io, ^i^ói^ ti ferva 5 e utl b:aT)toàlsi 
Non fémbrì, adoprerò pia mWidtóei 
Ma non Vò già che fièn«> tfeftimóft^; 

. .je^Kfti npA so fé fffedici, o dfetóòiS5* 

i X X V I. 

Ftaora, fub1«> iàlfie U Cphté, fSdfa 
Quanti medici 'fori qui radunati . 
Ha Grillo éccéllentiflirtio in qilt^'dì-à * 
Parlato bèn^ andate o difgrai^iàtr. 

' Che*l diàVòlo vi porti alla tóàlorà, 
£ non vi Udci più ciirar malati. 
Se in vece di remédj , e d'afòrifmi • 
Adopi:ate fol ciarle » e Mftài • 

LXXVIt 



<XV ART O. 99 

L X X V i t 

XJù ora è che mia figlia qui trambaicia 
Afpettando rimedio alla fua pena, 
£ r^ìi come fé foffe una bagaicia» 
Non vi degnate di guardarla appena. 
CKe vale il confultar ie poi fi lafcia 
Morir r inferma: e Te una cantilena 
Sempre cantate» quafichè ogni mak * 
Ablfia Ì9 ftdTa mgm radi^e.^ 

LXXVllL 

Come cani che fon hcft éA macello 
Scacciati ^ fonsa di ceÉd) o di narvo^ 
Correndo andata iétì^ che quetto, oi)tteilo 
Nemm^ dicefie al Cotìtty io vi fon fervo. 
Però ìnikkftMic^i ^el ^ra|^Uo, 
Che bdS^mmiava il fuo tLeft^i protervo^ 
Per faper dò che Grillo opratile intanto ^ 
Del che fi ^àiìeiÀ W^IP akjK> canto» 



Q 4 CAN. 



A B. G O M E N TO. 

Griilo è chiamato a eararla CMteffa 
Dalla fpina che in gtla.la t*rment4t 
Egli imgcaMe il €Ui, U fìat prtm^ 
adempie, « molto la fa fiar contenta • 
eli vita la laurea inorai ceaceffa, 
E ptreht ricco, e grande <ilkr diventa t 
S>ai medici di. corte per invìdia 
CU è maecbinata »»a MwOa n^dia* 



LA notte tasto del rìpofb amica 
Già coafutnando le candele, e i mooo^, 
£ Grillo immerib in una gran fatica 
Per difperazion batteva i zoccoli. 
Tanto più che ^r fua fortenemìca 
Non doveva mangiar coi ciechi i broccoli, 
E DOD avea che ikr con matti, o {ciocchi» 
Ma le gittiicce aveao apcid gli oahi. 



QÙIlSJtO^/ lot 

II. 

folo nella ftànza da perito 
Far dòvea per guarir la Contéffina r 
Ciafòuti ( toltone il Conte ) era pattm 
(£ la fanduUa dalla fitta fpina ) 
Fin Zerudellà $* era dal marito * 

«Allontanata, né damalo pedina * 
, V'erse che le allargaflè atoren le gonne 
O dò ^ceflè che fan fer le donile. - 

Mi. 

« 

Vuota così la camera di quelli 
Che nulla air uopo potèari ftar prefentt , 
Convien ( Grillo parlò ) ch'ioti favelli. 
Conte, una cofa, e con te ne lamenti. 
Io vò che pria le labbra ti fugelli, 
E tenghi ben la lingua tua fi-a denti. 
Fin ch'io nel lavoricr terrò la mano, 
£ non zittifca, né forte, né piano: 

IV. 

Aveva bìfogno il Conte di coftui , 
E gli promìfe xjuanto diavol volle: 
Grillo difle; ora ben, qui fiamo in dui, ♦ 
E fra noi foli la pignatta bolle. 
Tofto fa che fia qui portato a nui 
Dì buttiro un buon pan tenero, e mollej, 
E fa che qui fopra del focolare 
S' accenda il foco, ch'io mi uò Icaldare-' 
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Y, 

Qianto diffe, fu fatto immantinente^ 
Ne il Conte fiatò pure una parola:. 
Venne a fer foca un camerier vagente» 
Che anch*cffo avea fitta la lingua in goIa% 
Il butirro trovoffi incontanente» 
Che dentro lo portò una donniduola, 
La qual pur efla d quel nuovo fpettacola 
Att*ni^. il i^q^ue ftt miracolo^ 

La vampa era già abata, e Grillo altera* 
In fiotta in fretta ambe le man icaldoifi» 
£ ben caldo così fensa din}ora 
Airafflitta fanciulla rìvoltofli« 
Qui convien,^ di0èi che &cciama or ora 
Prova fé quella fpina cavar puQiIl« 
V(dga le fpalle al fiiocojt a mia Padrona^ 
E pieghi giù la ichenait e U perfoaa^ 

YIL 

^ ■ 

Se incomodo ne fente^, ^ f^ n^n dura 
A ftarcos), € fel petto s^affanna» 
Le braccia,. e'I bufto in que^a pofitura 
Appoggi fulle fprangbe a quefia^ fcranoai 
Non abbia già ritegno,, né paura» 
Se fi fente à toccare un altra canna: 
£ in cosi dir fenza più altre frottole 
.Qi rovdciò fui dodo ifoba le cottole. 

YIIL 
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Il Gente Pa^cg i^]^ jgjrp? iiq^pii 
Per qujftl^ijfta jcfee iiOpcfiBiCÌP riputès 
Ma la sin^ iQ ^iiaoiii 

Che profòfif n?ppur u?^ «ffl^QB^^» 
Pur cq'ggfti xRoftjaf yprfU che ijii^t^a 
Gli pariq, ? non dflfxe^io, ^ d^rej oij^r 
E Grillo, ^itw, gn4?r; fé ^^te^r$)^ip{, 
Qieft'9K5, tuffo il isfcipc, CQjr^PWP^ 

I X. 

StavaG pazleqt^ 1^ Oopzell^ 

In aijel njodp d^'l n(i?difO piwtPlU? 
Pero.jdi denfr^, e fin pelle bi^deU^ 
£^ rabbiofa s^j^ì piij^ c^e cipplj^ . 

Gkillo fegi'^tro nvì}^ pi'i ^veìli^t^ 

Prende 

£ adoprando 

Le impi^ftnccia con e/Ta il £^briano^ 

£ su >^ e gi& menando, e nnienando 
Dove fi veàè, e non fi può veàé^c. 
Par che una téla vada.invernicando ' 
In faquelcandidìfliino mefleré: "'* 
Il butirra fiattantó va cbiaòj^p, 
Edalle gambe pafsa àal federe J' 
Trai coloy naturale» e quel* del £pcp| 
E non può* ftar in un mcàefiiib* Ìcco- 

G 4 XU 



il butirro, el rende come colla, 
-andò Tuna^ ^ feltra mapp 



ro4 CANTO 

£ Grillo ognòr nuova materia attaca» 
E torna ad imbrattar dor' era netto» 
Ma più Tempre T untume fi diftacca» • 
Né il lavorìer può rìufcir perfejUo. 
AUor s' accorge che non ne fa una Haccn 
Del meftier per cui ha tanto concetto ; 
Ma fortana che avea feco amicizia, 
Coininciò allora ad eflergli propizia. 

XI I 

Attonito, e più immobile che faflb, 
Stava il )^adre in filenzio à bocca apena 
Guardando l'oprar del oabbuailb, 
£ la figli vola fa^ nel cui fcoperta . 
Non fa capir /che la poltiglia al baffo 
Polla a giovar la gola fi converta: 
£ fotto voce dice: coftui unge 
li podice, e la Tpina in gola punge 

XIII. 

Noi difle tanto pian che 1* egra figlia 

Non Id fentifle: e qui fii il gran portento. 
Che tra per doglia, e tra per meraviglia. 
Fé dalla gola un tale fcopiamento. . 
Scbpiamentó di rife, e un para piglia, 
Che le ftaccò la fpina in un momento 
Con tal impeto eh' io credo al ficuro 
Che fi piantale oell* oppofto muro. 

XIV. 
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Un cosi forte, e à terribil gHdo . * 

\Accompagno in quel punto la rìfata', 
Cbe ì camerieri uditone lo ftrido 
La Padronzina , diflero, è creppatta. 
E fenz* altro afpettar Y avvifo fido 
Che li chiamafle, fecero l'entrata 
" Con animo di far Itrazìo , e bottino 
Contro Grillo creduto T affaflìno. 

XV- 

Ma giunti appena dentro in veder lieto ' 
. Il yoljto afflitto già della Contefla, 
5 in fentirla per gioja trarne un peto 
( Tanto era allora fuori di fé fteffa! ) 
E in rimirarci Padre che quieto 
Non fa che dire, e rien la lingua opprèfla, 
E Grillo che le mani unto, c^ bifunto 
Si ftropiccia alle bracche allora appunto. 

XVI. 

Differo tutti : è fatto il becco air oca , 
E guai ita è del tutto la padrona : 
Klogna dunque dire che non poca 
Sia la. virtù di quefta tal perfona . 
Così il Conte pur diffe , e la fiia cuoca 
( Ch' effa pur entro andò da Bergantona ) 
Abbracciò ftrettamente, e baciò ancora, 
Che là gio)a di feQao il cacciò ftiora. 

XVII. 
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proponefli 
A luUcae fteffo, e la mii figlia de^ioj 
Anguflio jf il fìtQ, e grande il benefizlp^ 
E poca è la mia liogiia, fé lo predico: 
Vò che'l mondo lo (appia: ufciamo,, ufci^a 
£ viva Grillo il medico! diciainQJ 

XYIIL 

\^lva Grillo, <ign*un difle ad alta voop» 
"^ Viva il Kberàtor della Signora. 
E così faltellando a pie veloce 
Di tutte le anticamere ufcir fUora. 
Tanto clie in Càia giunti ( o.cbè ferpce 
Colpo a i medici mai diedero allora! ]f 
A i medici che in quelle li vicine ' ' _ 
Sale i erano fermi a udirne il fiqe 

5CIX. 

In fentìrne gli applaufi jGregolatì 
Ebbero allor tutti a. crepar di rabbia^: 
Volean fuggir, ma aye^no i pie iojcantat^ ^ 
Còme fé can^n^fTet per la ubbia. 
Pìujttofto eflpr vorrebt^ero iinpiccatì, 
Pii^t tolto avrian voluto aver U fca^Haf 
Che tante lodi udir d^, un che atto par<p 
A vuotar ceffi più, che a medicare. 



Por conv»n^.^>i^^ a)l|% natur^^ 
£ iè^Q rallcgirajrli ^ e ?ficace ^peailo : 
Far le accggUgiust Wqpe i/i tal xnìfmH» 
Che feni\er9 n^ Gallio a dichtfU:;^r|9^ 
11 Contt ?ra yeiwito per veiJt'M'a, 
Per fucilo ftiv>l deridere) e beS^rfp, 
Ma caagiò il m?\ upore al|o|:' che indi 
Ose' XQ(^ a k^ Grillq cq^« 

Fot difle: or^ [riparate i^noràiitoiii^ 
Come fi éuQda a diveltar dqt^Qri: 
Voi portate, cred^ 19 > dentro i bragou 
La dQttpi;^, e pur f^ite i barbieri % 
Appena ypi If^gete fa i cartoni 

I libri, le à^te ipl doiti di fuori i 

Oaeljb' ^ uA dpttme a cui fi può benijQSmft 

II titolo d4Mijir d' ìeQ::QU^tl$q90 «^ 

Mt% %ia i per hù viva; che fe i voftrl 
Cerotti cllik a^icttajraV 1^* «P«a* 
Sen«a. tante parc^» e i^n?;a inchioftri 
U£ur , da. mortie « vita rfaa. rifiuta % 
It medico, imglior' ifi* ^omi noftri 
Vuà che fi fchiami: ia ^ bxò la feor^ 
Non fola per inUacàtca»; ina ^^ 
Dove fii «nn^a fanti ^ i^ hs3ff. f uiOc 

KXin. 
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KXIIL 

Stavai^o a capo baiTo in pie dincti 
1 medici, e un accento non fonna^no; 
Ma ad ogni dir del Q>rite zitti zitti 
Con la berretta in mano fi piegavano. 
Come i volanti de'móHn, che fitti 
Stan tutti al perno, e tutti in ui^ fi lavano 
Sol tal volta fott* occhia enm curiofi 
Di iàper dove i pugni avea nd&xH. 

KXIV. 

Prefto il mio teforier tofto gli dia,* 
Diflè il Conte, una vcfte fignorile, 
E centomiUa lire in compagnia. 
Che vìver fempre pofla alla cii^c, 
Veftito poi che da Signore ei fia. 
Si riconduca a me : d' un bel monile 
Gir vuò '1 collo fi-egiar per onor vero, 
E dichiararlo Conte, é Cavalieio. 

XXV. 

Cosi fu fatto in men di quel eh* io 1 dica/ 
Cerche ìa guardarobba era abbondante: 
Ecco il di primo, che fortuna amica 
Grillo provò, che già non V ebbe inante: 
Una vede novella, e non antica 
Dalle fpalle il copri fino alle piante, 
Di preziofo drappo ricamato, 
E in quella guilà al Conte fii guidato. 

xxvr. 
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XXVI. 

Il Conte in rfiink^rlo ben vcftito, , ; , 
La coUaóa gii miik al collo appefa^ '' 
£ diise, eccellentiiOmo, e inaudito 
Dio della medicma mal' intefa» : 
Vuòy che'l noftro amor duri in infinito» 
Kè mai fia tua'perfona vilìpe&i . 
Però voi del Matelico teatro. 
Onorate V alid^nvo archiatro • . 

X X V I I. 

• 

Ciafcun proftrofli a terra umiliato , * 

£ fero una profonda riverenza 
In quella guifa fu dottor creato 
Grillo come un armario di fcieaza. . 
Qiand'eraignorantiffimo» infenfato, 
£d ei ben lo fapea in fua cofcienza ; 
Tanto che in quel rumore , ed in quell'atto 
Attonito rìmafe, e foprafktto« 

XXVI IL 

E creder non volea, fé Zerudella v \ 

Che pur era venuta al complimento, 
Suir onor della fua propria flanella 
Non ne faceva un ampio giuramento^ . 
La Contefsa chip fu T oggetto della 
Sua gran fortuna, anch*eisa in quel momento 
Venne, ^ grarfe gli refe del favore, 

FI chiamò eccellentiflimo dottore. 

XXIX. 
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è . ' • 

CSosl avvìcn (^eì^^diEltozàr in alto tagli* 
Speflb a fom à^iògannó^ e di fbffcàha: . 
O va Alò per tflclir della mafftiàglia» 
Studia per fino dalla priAia ama* 
Qjiandó la forte à tutto non prcvagfia - 
pgn'pra in van liàftòneral la hinà^ 
SMo dico il veró> feie Aon parlo inVatfo, '^ 
Chlfi fente fcoctar» falvHàHaflaittO. 

La notte dra avvànzàta» e ydlle il Conte* 
Che non torn^fie Grillo lallo Spedate^ 
Ma che in corte dorntìfe, è per lui tn-onte 
Fofler più stanze i è tìh lètto alla reale* 
Opì ciàftun ritiroffi > e inìfe a «tonte 
La coxfL\ ed il negozio doAorale, 
l^on penfandofi più per quella fera 
Cae a chiuder gU occhi, ^ fpegnei'là luiiiiél^ 

xxxl' 

A fervir Grillo un camerìerfìi eletto > 
Ma Grillo tplta in mano la candela , 
Vuol che gli fiaiblo inlegnato il letto» 

/ Dbl redo non vuol Teco altra feguèla « 
Cosi in iiia iibe^ folo folettò 
Neir afsegnata camera fi cela > 
E rabbuffato, e fonnaccbiofo, eftracCò 
Si rovefcia fuì letto cònié àccò • 

XXXIL 
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XXX ri 

Tutto m ffiinzTó mdihtó eia il palàia , 
Ciàfcuno era alla tana nel lud cóvo; 
Sol Zerudellà fàdèà j^tan fchiamàzisb 
Fra fé col dir: Grillò dov* ^? hòl trovp* 
Fors* ci fi prènderà quètto iblazzo 
Di chSiìo flfàr cornei piicm nel vòyo^ 
Per noi! trattar più meco, e ^er ikuaì darcài ^ 
Il conteiltò di ìecò ràllegratroì f 

3c 5^ X n 1. 

Ma gna£Eè/ {atèt io la bella matta. 
Se avendo il mio marito sì vicino, 
Non ag^iungnein foco alla pignatta^ 
E non tèrcaSi ^ar feco un tantino. 
Così in punta di pie, come lagatt^ 
AUor che in traccia va àel topolino. 
Gira le {ale, e cieca come talpa. 
Perche himé non porta, ogia'tircìo ps^pa. 

X XX I V. 

Tanto cKè al fin ne^tgàe \if|ò che ccde^ 
( Grillo non gli avea meno ilchiavifielìo) 
£ un ééftò lume fn lontananza vede, 
(Grillo noi fpenfe quando entrò con queOè ) 
PiaSi plano avanza, e va tenitòn col, piede. 
( Grillo era lungi, e non potf?a vedello ) 
Tanto che vide un bel letto di Francia, 
VII itavà tritio eoo in fa la p<tQci«. ) 
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per mia fé. che fci tu^ mio bel marita , . 

Difs' ella: in vano io non t' ho gi^ cercato- 
Suegliatì fu > non vedi che vcftito 
Ancora fei qual fofti laureato ? 
Su Tpogliati i ftarai meglio fveftito ' I 

Sotto le coltre con tua moglie a lato: 
JLevati su, che tal cofa ho da dirti. 
Da rallegrarti più che maigli fjnrti 

XX X VL 

Cosi forte ei dormia> cosi perduta 
Mente che tal non dorme la marmotta. 
Allorché giace (òlitaria, e muta 
Per un femeftre chiufa nella grotta. 
Tal non refifte il faflò ^Ua battuta 
Dello fcalpello che gli dà la botta. 
Come cuftui nel fonno fuo profondo^. 
Ne f vegleriafi Ce calcafTe il mondo. ' , 

X X X Y I L 

IfeO fcuote, e toma a fcuotere più volte 9 
E rottolando quel iaccon di paglia, 
Or lo punge , or lo pizzica, e alle volte 
Lui folletica fin neir inguins^Iia. 

• Ma fempre in vano : al fin fra V altre motte 
Ufà la furberia dì far tanaglia 
Con le dita , a afferrarlo tì pel nafo. 
Che o crepij o fi rifvegii, non v'è cafo, 

XXXVIll/ 



. » 4 



Q^V I N T O. ' iij 
X X X V I I L ' 

Cbiofa cosi la canna fumajuola 
Non refpirando più liberamente. 
Grillo fi gonfia, e sbuffa dalla gota 
Un raglio còme d' afino fremente : 
Che non era, nà voce, né parola. 
Ma un verfo da ogni verfo diferente, \ 
Al fine un quattro fputa arclfonoro, 
E una correggia per un altro foro. 

XXXIX- 

E dopo quelle voci fiegue a dire 7 
Che diàvoi fei) che jcni vieni or di dietro.^ 
Aprendo gì* occh j poi vede apparire 
Un ombra nera , o fpaventacchio tetro . 
( Xlìò ch'ella foflè non potca fcoprire 
Perch'era il lume dalle Ipalle indietro) 
Né diftinguer fàpendo chi fi foflè, 
Un S^an tiQior nel corpo gli fi moflc • 

XI. 

: Cominciò a dir : o Anima terrena, 
Che qua, e là vai (ólitaria enando^ 
Stantm! lontana, e dinuni la tua pena. 
Che in quefta terra ti va tormentando; 
Ciu ti manda da ipe , o chi ti alena .^ 
Il perche , il dove , il che , il come , il quando ; 
Che pretendi? che vuoi.-? Che fai inebetenti? 
Chi fono i tupi congiunti , e ì tuoi parenti*» 

H XXl. 
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XLL 

Non temer nò, rìfpofe allor la tnoglie. 
Non temer , nò , che Zerudella io fono 
Tu tremi come tremano le foglie , 
£ come fanno le galime al tuòno : 
Palpami la mia vita, e le mie fpoglie: 
Non dubitar : fon io die ti radono > 
E fc cerchi perch* io renuta fia, 
Son venuta per farti compagnia. 

XLIL 

Altro non diffe più Grillo, e riforfe. 
Ma di freddo fudor tutto grondante 
Meglio aprì gii occhi , -e ftando ancora in forfè, 
Lei dal capo guardò fino alle piante : 
E poi tratto un fofpir che fin le borfe 
Gli gonfiò ( tanto fu grave, e pèfante I ) 
In baritono tuono, olà, che Vuoi, 
Diflc, non lai ancora chi fiam noi^ 

X L 1 1 I. 

Noi fiam dottore piucchè eccellèntifsimo, 
Creato già da un Conte Palatino: 
Tu dovrefti faperlo ardbenìfijimo, 
Che iq quel punto mi flavi da vicino: 
Se da pria mi vedetti mefchinifsimo, 
Br più non fono povero, e tapino, 
(Non vò né che mi tocchi , né m'abbracci, 
Via via birba di qua co» quefti ftracd. 



QUINTO* ii|^ 

XLiy. 

io non T<%lio del tuo neppure im corno, 
Neppar un filo, aeppure una tasterà: 
A vergogna 1-avrd, avreilo a fcomot . 
Se più toccaifi una brodofa iguattera* 
Chi in bucentaro può girare attorno. 
Troppo s'abbafla eoa uùar la zattera, 
AJtri ten^, altre cure: pel tuo m^lip, 
Stamn»i lontana: quefto ^ il mtQ moiògl^Oé 

X L V. 

Cod & la fwpeAia in dii dal hsffo 
Sale per forw d'argani full* aito: 
Se tu gli chiedi pane, ei ti dà «n &Sb 
Se tu V4i a Catello, é ra a Rialto- 
fn fomjn^ utfjupia che &cpi*.qi«te paOb, 
^* Qgni ribalderia tiene F i^ppAliGO^ 
E peggio ^ poi , f^ s'accompagna, fooo 
La pecimia .<4»*1 prende air^ro^ ^ jàe».- 

X L V L 

A quefie viHania.già ftarcim v^le 
•Muta. la moglie^ d^ ffvea jingua in Jb9cca; 
Sarei bisn io, jdifi'dla, e cieca, e fe^e, 
£ ty^io 1 ,0ion4o tvi ^exria p^ iapocaf . 
Se in qt^eftp bocconcin fene«>« « tnqÙe 
Non v4eflS k paute die mi M)fx»: 
S^ ^asgiai teqo la cipoUa, « l'ag^ji^. 
Or .v^ 4W9 siangiar la ftaisoa» ^€ H cu^^lip* 

H 2' LXVIL 
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X L V I I. 

Dov* è Tatnor che pwti a tua conforte? 
Il fumo così pretto t* ha acdecatoi? 
E Qon debbo effer k), e m vita, e in morte 
Tua fedele compagna in ogni ftato ? 
Che vuoi tu mai , che dica quella corte 
Se av vieti , che qucfto cafo fia narrata? 
E che fi cK io ti fquaglio? Non fo poi , 
Se allora dirai più; echi flamnoir 

X L V I I I- 

pammi dunque una parte del denaro 
Che ti die 1 Conte , e non mi ém la beftìa; 
Voglio, che d*effo godano del paro 
I noftri figli, e traigli di moleitia: 
Sa il cieT come fi ftanno, e qual riparo 
Haa contro quefta univerfal careftia , 
Non mi far più ( fe mi vuoi bene intendere ) 
Panne, che n^ho bifogno anch'io da fpendere* 

X hi X. 

Ed egli : ^ual denar ì Neppure tm fòldo 
Ho vifto, né un quattrin ladro crudele. 
Per r anima tei giuro di Bertoldo, 
Per tutti gf otti, e tutte le guagnele: 
Forfè dato m' avrà per capofoldo 
C2&icfta collana ? Ma fé a Sainuele 
Io non la porto in pegno, o non la vendo^ 
|*4on poOo darti ciò, che vai cbìedeAdo. 
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S* è poi cosi, rifpos* ella; io non dico 
Altro : diman forfè vedremo il retto;; 
Che certamente un Conte cosi amico 
Delle grandezze, lo farà bsen preft^: 
Ma t* avvertifiro, che fé foffe un fico, 
Ne voglio parte anch' io, e non impreilo- 
Mutiam dunque difcorfo: e fé ti pare 
Prendimi un p9Co teco a rìpofare. 

LI. 

Ciò detto, iliadi botto fpenfe il lume 
£ fpogliò fuo marito a ftrafalcioni ; 
Prima la vq^q^ e poi com' è coftumc^ 
£ le fcarpe, e le calze, ed i calzoni : 
£ tutti a un colpo fuUe molli piiune 
Ambo fi ro vefcìaro a tomboloni , 
Mula dormi tu pur fé dormon quei^ 
£ s' altro fitnno, tu faper noi dei.. 

L I L 

Ma iè dormono quefti y non dormlà 
Già lo ihiolo . de medici ai^rabbiati > 
Ch' èran flati con taata villania 
Fuori della confulta difcacciati , 
Si giurarono tutti in campagnia 
D* eflèr fedeli, e di voler calati 
Gì' umori atjueilo nuovo mediconzolo) 

£ mollar, eh' egli vai quanto bn rapoitzolo. 

H i Xll\ 
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LUI. 

II tcforier non avea im ancora 
A Grillo i detti già tanti fioriai , 
Che fempre a chi mal paga, Tultim'orft 
Suol effer quella di pagar quattrini • 
Afpettavafi fol che ufcito faorà 
Di danza foffè, e pria che s' incamini 
Allo fpedal , fargli '1 regal prcfcritto 9 
Licenziando! cosi ^n buon profitto « 

^ LIV- 

Quindi coftor; per far^e non avéfle 
Effetto il don del Conte generofò^ 
£d in oblivione fi mette^ 
11 premio d' un oprar si ftre^itoib . 
Studiaro il modo, fé mai si poteiTe 
Cangiar l'amore in odio refenofo; 
£ a forza d'un iniqua filateria 
Far tornar Grillo aUa natia mifefla« 

L V. 

Àfpettarono Tom mattutina, 
E nuovamente in corte fi piantam 
( Per chi mal opri, e invidia abbia intellina 
Mai non fi dorme , e fempre è |^no chiaro) 
Foffe pur lunga tutta la mattina # 
Che il Conte fi levaflc ivi afpettaro, 
£ <;htefta udienza entrarono, nel mentre 
!Cb6 il conte al ceffo fearicava il ventre. 

IVL 
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L y I. 

Em bè.*^ Lor diCfe : che da me chiedete? 
Che dì buon ora Cete a ìnfaftidirmi : 
Forfè del cafo d'ieri fera avete 
Qualche nuovo arzigc^olo da dirmi .^ 
La figUja è già guarita, e noa potete 
In nulla quefta volta contradirnii . 
Grillo quel Medicon di prima (lampa 
Nel foco ha (tefa, e non già voi, la zampa. 

L V I I. 

Tutto è ver ( di0e allora Taccomacco, 
Scolar di Sg;arba , ed un de' malcontenti) 
Tutto è vere : tei giuro per Dio fiacco; 
£i ne (a più di noi fa fo/ìim venti . 
Egli è un Dottore che daria lo fmacco 
A i medici più iUuftri« e più eccellenti, 
t'opra fua jprodigiofa che fatt'ha 
"^Ben chiaro B moltra, o eccellenia; ma:... 

L V HI. 

Che ma.<? che itia ? vorrefte dir voi forfè 
Che improprio» o vano ^u il medicamento,^ 
Ma fé fu improprio , egli perciò non porfe 
La (alute a nùa fì^ia in un momentOiT 
Qieflio non vogliam dire; ( uii altro inforfe) 
Siam qui per tallegrarci dell'evento) 
£ d'u: che degnamente Cu premiato 
Ua'uom eoa eccellente, e sì garbato. 

H 4 LIX. 
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L IX. 

4x121 per far cofa utile al Paefe, 
Siam qui per rinunziare al mcdichifinoj 
Ed a voftra eccellenza far palefe, 
Che noi non intendiamo un afforifmo^ 
Il folo Grillo, che sì ben ta intefe. 
Ha nella medicina FEroifmo: 
Però dipenderà da fua vìrtute 
In avvenir Tuniverial falute. 

l X. 

E giacché dettò egli ha ( coitté rifertò ? 
Ci fa ) ch'egli in virtù di fuà dottrina; 
VmoI chiuder lo fpedal , che in oggi è àpertoi 
E j^arir tutti tutti una mattina : 
Noi vi preghiam, benché féiiz'alcun tùtrtoi 
Far che tofto ufi quefta medicina. 
Il ben della Repubblica il richiede,- 
£ fi deve a tal uom tutta la fede . 

L X L 

Ed egli ha detto ciòi? ( rifpofe fubitò 
Il Conte ) non vorrei , che m'ingannafte: 
Se vero è dò» come molto ne dubito, 
Bugn per quelle carogne inferme, e guafte. 
Non faran più né enfi» né decubito, 
Né più confumeran cerotti , o tafte 
S'egli avrà quefta Panacea angelica. 
Fortunata dirò la mia matelìca. 

LXII. 
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LXIL 

Ora non to' chiamarlo, che non acce 
Sorto farà dal letto» ma m avvilo ' ' 
Starò così, che appeena alesato il fianco 
Venga, e verrà ficc^nie io ben dìvifo: 
Jerfera efler dovea non poco (tanco 
Per la grand* opra fatta d'improvifo# 
Oè> là ! fi fa, che il medico famofò^' 
Siafi levato ancora ^«^ ilpQfoi? 

L X I I L 

Non fi fa difler tutti ì camerieri. 
Sì vegga diffe il Conte , e prelH andafd^ 
Intanto voi che fofte ì meflaggieri 
Di qnefto avvilo, andate tutti al paro: 
Che fé faranno i voftri annunzj veri, 
Della mia grazia a voi non farò avaro i 
Or mentre quefti , e quelli ie ne yanno^ 
I no(tri verfi fi ripoleranno^ 
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ARGOMENTO. 
Sma la mog^t r^s Gri/A h lètta 
Da i«ve Ciccai e vìen poi riveflit» , 
Skebè M Cmte va pumat o nettot 
£ ìmsde ài tbe i medici bxmn ordito. 
fu$le il Conte, ebe vtda^ in efetto 
Ia fpeiiil vuoto , td t^ni mal guarito, 
EgH co» l'acqua fa calda, r Minar 
lìalh fptdal fitair tutta là pm . 

t 

ZErudella feil fonno, e U vigìlia 
> Palio la notte eoa im graD a»tean>: 
Carecse , tattamelle , is* biifiHÙtta 
Fur della bella copia ti cosdiraento. 
Ma ^i le fielle mete U Sole umilia 
Col primo raggio del fuo nafctmentOi 
E una gagliarda, e baooa cucioiera 
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IL 

Verbi io fentirché GHtto ed q^r^ellò 
£r^ di là da i mooti , ^ Mcordormia^ 
S'alza foUecitiffim^v e bel bello • 
SI vcfte, e trova per ufcir la: ria. 
Sotto voce fol diffc: addio fratello. 
Addio .mio benfe % addio fperafiza mia ^ 
©a^r gli f oka un bacdo, e non pòtco 
Perch* era volto in fa col CulUco , 

in. 

Né fentite egli avrià tai cerinKmi?^ 
Se fofler ftaté come le bombarde» 
O nuUa men fttmate cbè fandoniCf j^ 

E ciarfcrie dì fctowiinè bugiarde. 
Si fognava egli alior te querimonie 
Fatte , e ben rifentite, è ben gi^liardé 
Contro l'iniquo luo fratel dottóre » 
Del fepoltp teforo iifurpatore. 

rv. 

E gli parea morderlo cb'deritì, 
I di ftrappargli 1 nafo dalla fiaccia, 

?arbottando con certi occuki accenti, 
arolc di vendetta, e di minaccia. 
Come fan gli Ipiìéptici cadenti , 
Scotea b gambe, i gomiti, e le braccia; 
£ in aitto cbe csredea di dare un pugno 

)L fuo £c9tel, Qó\j/i xiel prozio grugno 



V. 



j»i 



X14 C ANTO 

V. 

Sicché fveglioffi tutto incollerito, 
£ la lice fini 9 ma col fuo peggio, 

. AUor s' accorfè come avca dormito 
£ fra fé dtffe : o eh' io fogno , o raneggio ) 
Aperfe grocchj per redere il fito 
Ma cafcò dal pajuolo nel layeggio. 
Perocché brancolando fl materaflb, 
Cafcò preclpitòfamente al baifo*^ • 

VI. 

£ non fap^ fé notte fofle, o giorno^ 
Perché non appariva alcun fpiraglio^ 
Ben girò gl'occhi ^^t e tre volte intófn* 
Rotolando feftellb in quel ferraglio t 
Ma tanto rotolò, che -eiitrò nel forno , 
Né fé n* accorfè iì povero fonagtio; 
Vo'dir, che fottol Ietto fi trovò» 
E urtando l'orinale» il fracafsò* 

VII. 

Da i Iati non védea né fin, né fondo 
Per quanto mai ^otea le braccia flcùdete,. 
Alzava il capo come furibondo , . 
Ma nelle panche fi venia a fcofceàideit : f ^^^ 
A lui parea d'effer ndl* altro mondo, 
E non fàpea, dove fi foflè, ixìte;pdenei 
Piucché cercava fciorfi , era pia avviato^ 
E s'intricava più nel laberfato-r 

Vili. 
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Vili. 

Fra 1 penlicrrinoiri , che m quella fiia tefta 
S* aggiravano allori quello alfia forfè 
Dallo fpedale , e qudlo della vetta 
Già dal Conte donatagli grinforfe: 
Se fia Dottore, o no tùcAto il moietta 
L'opinione, e ne fta ancora in f#rfe; , 
Pur gli fovvien , che tale fu creato 
Con la collana al Collo, e fuacclamajp* 

Ma dove fofi dicea.^ chi m'ha ruhbata 
La vette ì e chi 1 bel tìtol dottorale? 
Mìa moglie ov* è 1 io ho pur rinovata 
Seco poc' è la fede C0Qji^ale> , 

Conap foi^.qui a purgar le mie peccata J 
E r cffer io ^ Dottore, a che mi vale ? 
Povero Grillo? pavera dottrina? 
Dove 'l Diavol quaft' oggi ti ttralcina 1 

Mentre eoa dicea du^ Camerieri , ^ ^ 
Che s erano alla porta innorecchiati , 
Per far gli efpioratori veritieri 
Del quando Grillo aveffe 1 quarti ahari : 
Siccome foglion far i càn levrieri 
Allor che ai lepri tendono gli agguati. 
Non udendo dtro che ima fotto voce 

Come dì cola, che fi frigge, ecuoce. _ 
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XI. 

Creietter meglio entrar liberameiiite » 
Giacché la porta era focdiiufa, e dire: 
Buon prò a Vufiignori^ molto ecceUentc 
Del fuo faporitiffimo dormire. 
E per far coia molto efpediente 
Vollero prima una fiaeftra aprire; 
£ il Sol che di quattr*ore ara già dcfto^ 
Tittta la ftanza illuminò ben pretto. 

XIL \ 

Con puotero al letto approffimarfi 
Per deftar Grillo, fe dormiva ancora. 
Ma xrhe videro mai neiraccoftarfi ? 
Soli i veftig; di chi già era fiiora. 
Le coltre m bando, ed i lenzuoli Ipariij 
Guanciali, e capezzale alla malora: 
Vuoto era tutto, e pur sì preflò Vera 
La vefte dottorai dell'altra fera, 

XII L 

Senonchè una correggia arcifenante. 
Che Grilto die per rabbia, e per dispetto. 
Con qualche meravigfia in qudl' iftant^ 
Lor fé ad un tpmpo guardar fotto 1 letto. 
Prima d'un' uomo videro le piante, 
Poi le gambe, tecofcie, il ventre, e 1 petto i 
I-a tetta nò, che la teneva pofta 
Fra le braccia, ed i gomiti aafcofla. 

XIV- 
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xiv: 

Veduto appena H moftruofo gruppo , 
Che una malfa parca di caribe informe ; 
Olà, differ, coi* è qucfto viluppo i? 
E chi con tanta libertà qui donnea 
Mìfe quefto axnarHsimo fciluppo 
In corpo a Grillo una paura enorme; 

. Tutti gli fpirti fi fenti confondere 
£ màò penfando fé dovea rìfpondei^. 

xv; 

Mentre in amì)iguo ftaya, un camerl^:» 
Audace più d^i altri» e rifoluto 
L'afferrò per im pie Tudicio» e ner» 
Piuccbè 000 è la coda del graii Fiuto. 
£1 tralfe fabf, come fi à «in fomìero 
Che in paUttoofa fo(6 fia caduto, 
Dicendo, fe l'odor delio fcappino 
Noom'inganiìai coftui certo è im ficchine • 

XVL 

n tortiglione, heirufcir fi fóoMc, 
E moRtò ftdfa tutta la figura. 
Gran mcrairigjia attor ^i animi involfe 
De* camerieri a quella difnntura. 
^er eh- egli era<3rillo, e alcun fi dolfe 
D'aver fettò ima aiT^i magra cattura, 
Rayvìfwidolo al voltQ, e al mufo grimo. 
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Che nuova eccellentìffiino fignore ? 
Con chi s' è battagliato tutta notte , 
Che fiete qui cosi pien di fudore 
Senza lorica, e fenza pettabotte.^ ^ 
Forfè qualche nemico al voftro onore 
V*ha qui cacciato come in una botte; 
Se'I Conte padron nofixo Io (àpefle. 
Chi ÙL qual mal vendetta ne prendeflè, 

X VIIL 

No no, rifpofe Grillo , non ùl d'uopo; '^ 

Chel Conte fappia quefta mia difgrazla; 

10 ftcflo» io fteffo a lui diroU^ dopo. 
Che de i denan m'^^vrà fiitto grazia : 
l4on vo' , che mi fucceda quel d* Efopo : 

«. Vo'dir fé m'tnteodete> verU grazia. 
Del cane il qual dì ciò che avek non pago^ 
Meglio ftinià ciò, che vedea nel lago . 

KIX. 

Su dunque ripigliaro^ a riveftjirfi , . 
Che'i Conte di vedervi è impaziente, 
Qsiindi iS pensò prima a ripulirli. 
Ed a lavarfi diligentemente : 
Acqua, acqua ; e vede T acqua a comparirli 
In un catin d'argento rilucente; 
La faponctta, e poi lo fciugatojo, 

11 pettine, e s'è d'uopo, anche il rafojo. 

XX. 
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XX. 

« 

Mòli area mai più avuto un tal goYemo 

La cotica di Grillp dacché nacque » 
Foflè' la ftate pur, fofli l'inverno 
Come natura Io ftampò, tal giacque. 
E fé pur qualche volta amor materno 
Lavello, tal lavanda non gli piacque. 
Sol de* macerato] l'acqua egli amava. 
Pache là vi «'imbratta, e non fi lava 

XXL 

Mozzo dì ftalla non cosi rabbuffa « 

Con la ftregghia dentata la fua rotta. 
Che fuda bolfa, ed alenofa sbuffa^ 
Dopo ch'ha rimenata la^ carrozza. 
Come ì due cortegian levan la muSa 
Alla pelle di Grillo irfuta^ e Tozza 
Ma per nettar cotanto fudiciume. 
Tutta non batteria l'acqua d'un JSumt^ 

XX I II 

Pur aìringroflb fi può dir fcrofUt^ ^ 
L' antica tigna di quel fuo corpaccio, 
Sicché quand'abbia buona invcrnicata. 
Può fembrar la pittura uh beirQmacció* 
Retta coprirlo, ed eccogli apprettata 
Tutta la fua mobilia a lui d'impaccio^ 
Calze 5 braghe, giubbone, e fovratodò^ 
Ed ei fta duro, e ritto come un chio4o. 

l KXlit 
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X X I I L 

Rtm»! ti« pettinargli U Qrìlhjk 

Piucchè tiida dt ntbbia intortft» e fetta» 
Dovr fon gruppi, e Vortici a miftiaja 
Tant*è che jìate (carmìjKata, e mcdta;. 
O qui iì Ae Grilta è aclta ragtiaja > 
E tutti ì Grilli fòot chiama a raccol»;, 
Net fmtìt dalla nuca ì capei traffi 
tet hrvtttt. morfie ma?» che Tcdc a iàrG* 

XXIVi. 

No» fi vuof Ulta COSI fèmpfice> ^ P^*^ ^ 
tafctiir la thìùttfst . In caf tfr uli favhrita 
CoBvìett ch^^àbbia la fùa Infarinatura,. 
Se vuoF efièr dàt Prìncipe gr«<C«>- 
Eccot p^r& dt poTvé à gratv mìfora. 
Conerto fin le fpaUe> ed if veRita,. 
ta barba ahch'effa,. ch'ocra lunga,, e groHa^ 
S'^m&rinò,. perchè non fofle ròffa. 

XXVI 

Ouet Wanco» ftp ? rapeT di «affàraiio 
l^area brina cadnta fu le fr$fche,. 
O p^ir h zuppa, che- Gtt mio ortolafl» 
D*^ inzu^'-^erate- morbide maràtchc^ 
O frenefTa det (eroh noflfanof 
O j:oflfa«int nii\ cht Berpamafche.^ 
Il vecchio d^apparir eiavin fi" ftudia^, 
£ Giovinetta it bionda net rìnud3a.i. 

XXYI 
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X X V t 

La collana per fine ai collo appda 
Con la itiedciglia aiòggia dì-patU€Ca> 
Più tolto per balzello k) pale&, 
Qie per -dottor» benché noniàppiaiui Macca. 
Pur come oofa che non «lolto peia» 
'£ come preziosa» fé 1" attacca» 
In qucAa guìfa benché a baflà fronte» 
Grillo é 'condettQ ia camera dal Gonte^ ^ / 

X X V I L 

n qual già d'^ipeftiarloer>afi (lanca 
£ di camera ufcìa per incontrarlo » 
Al vederlo sì bellQ> e col crin bianca 
Stiè quafi quafi per non ravvifarlo. . 
Pur il -conobbe » e ineflblelo al fiano 
Col ben levato ». volle dalutarlo.,. 
O arca di dottrina io vi faluto» 
Difle» cfaie fiate il benda me venuto.. 

XX VI I L 

£ immandneme Grillo» Io m' immagmo, 
Difle » Signor, che voglia darmi adejio» 
Per trar dalla miCeria me meicbino»^ , 
Q^ei tanto che }er fera m' ha promefib. 
Nò, rifpofeglir Conte: iè indovina 
Ta &ix t*^ inganni y e fei fuor di te ftefle^ 
Ahro m^gior peculio io vo'lajBgirtif^ 
£am ciò che fon* ora per dirti ^ 

l ^ XXIX. 
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XXIX. 

I 

Per quanto corre voce nella terrs, 
Di far gran cofa il Tanto ti fei dato » 
Che fé ricfcc, V ofpìtàl fi ferra, 
I^è alcun v' è più in Matetica ammalato. 
Hai detto, che vuoi fiirea i morbi guerra, ^ 
Con quella gran virtù, che 1 Cicl t' ha dato 
Hai detto, che guarir vuoi in brev" ora 

^ Tutti gì' infermi, e vuoi cacdarli fuora. 

I >i XXX* 

Né punto m'ingannò chi riferillo, 
Che il ben fempre io lo credo facilmente, 
Ed io mi fento tutto in me tranquillo , 
Per aver meco un uom cosi eccellente. 
Diraffi in avvenir che il Dottor Grillo 

' E nella medicina il più valente, 
Diraffi che Matelica nel feno 

i ^'ienoEiculapio, Ippocrate, e Galeno. 

X X X I. 

Va dunque tofto, e la tua grande imprefa 
-Adempì in modo sì, che ben riefca, ^ 

Non guardar né ad incomodo, né a fpcfa, 
Che la mia boria ti darà nov' efca • 
Io ftarò per tuo feudo, e twa difefa, 
Se alcun farà , cui V opra tua rincrefca , 
E fé n' efci ( lo (pero ) con tua gloria » 
Vò alzarti una colonna ftr menfioria 

XXXII. 
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XXXIL 

Rimafii Grillo attonito di quefbi 
Nuova facenda a lui attribuita, 
£ diffe 3 io noD ho mal aruto in tefta 
t>i £» cola ti Itrana» e sì inaudita. 
Altro che una bugia ben manifelta 
Non è, che m' han coftoro coloriu, , 
¥er coù Tempre più precipitarmi^ 
£ a miei cenci di prima rimandarmi ^ 

X X X^l I L 

r 

Io non ho tal rirtù , né tal fcienz^ 
Di far queito miracolo che narri: 
V arte di cui fin' ora ho fperienza 
E d'arar terra, e cqndur bovi, e carri. . 
Se ho fatta qualche cofa in eccellenza, 
Far capricci di me cosi bizzarri. 
E fortuna talor, fé non è fallo ,^ 
Che un cieco trovi un ferro da cavallo, 

XXXIV. 

Prenditi pur la tua pompofa vefte, 

E tienti il tuo denar , che m' ai promeflb , 
Sempre il mio viver fu fclvaggio, e agreite, 
E a quello tornerommi adeffp adeflò .' 
Finché da me con dìfcrczion volefte 
Cofc del cui faper foffi in poffeffo, 
Bbn Yolontieri mcttrei mano all' opra, 
Ma tu vuoi ciò eh' è troppo a me dlfopra • 
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fer ben volar co&vifin prima £ik r aie/ 
E non metterfi al rifchìo di^ cadere» 
Prefto fi dice: Io fono fer Cìocale, 
Ma prefto anche fi batte in giù 1 raeflere". 
No r ipterruppe il Conte: tu feì tale. 
Gbe cole grandi fpcro di vedere, 
Ma come fanno i niufici in cantare • 
Ttt ti vuoi prima &r ben ben pregare* 

XXXVI. 

No per brto^ dille Grillo, e X attacca 
Con un gran cofpetton da galeotto: 
Io tal cofa giammai detta non ho 
Al fanguenon di Giuda fcariotto* 
Fin c^e tu dirai fi, io dirò nò ,, 
Ttt quattro volte, ed io fette, e otto; 
Ma il Conte, rotta allora ogni modeftia« 
SFattofi in pie diritto, montò in beftia. 

XXXVII. 

fi difle: o impertinente dottoràtciò; 
Che mi vuoi dare in faccia Una mentita ; 
E che fi eh* io ti do un calcio, e ti faccio 
Mentir di quella tua linguaccia ardita. 
Se a mio modo non fai brutto afinaccio, 
• VogKo che me lo paghi le tua vita, 
Un fol giorno di tempo io ti preferivo 
Che fé noi fai, diman non fei più vivo. 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

Acqua» Grìlte fbggmnfe, e non temila, 

10 non bo detto dì non voler fare. 

Ho detto foU <^ una grand' opra è quefia^ 
E fe^ì comandi vitti potrò provare* 
Eccellenza ìUufeiffima fi vefta 
De panni tsm^ fé por xnì vò ^dcoltarey 
Sa pur the le bagie nfn pagan dazio* 
TrùmiJifi» i^ni viri €jt Mii^zi^^ 

XXXIX 

lù (arò qndl cbe poflb , ma fé poi 
Non tsorrilpondc il mietere alla femìna? 
C2aeft*c ben altro che Taratro, e i buoi,\ 
V impegno è malchio ^ eia promelTaè femmiwiji^ 
Se pel paefe dove fiamo noi, 
Qi^ mia gran promeffa fi dìtfcmlna^ 
Tutti diranno^ ctfiofQn temerario, 
£ the ben non fò i C0m M lun^rio^ 

X Xa 

Oliando iia poi tosi, la il tùo 4ovtr6) 
E ìpon temer: vàwe a fanair gl'in^mi j 

11 Conte . ifce i^ ferì niuo p^fiejsjt 

Che pili di i^ft^ro giorni vi ti ierna% 
E la proroga ancor farò valeire 
Sctop4o t£e vedrò pii convealrinii 
Saia' il pieiK^ ti^i^ot del kùo lav<^> 
£ il tua. iM^a^no &r4 un ^^isl ì^avo^. 

1 4 KLL 



$ié «.ANTO 

X L I. 

Qkiando it gran nome di teforo «dì 
Grillo diflc, fignore io me ne volo! 
Ma un patto voglio far, che tutti i di 
Star me ne debbia al mio lavoro io fofo^ 
Nèvo'che ad iifegnarmi l'abbici ' 
Venga degli altri medict lo ftoolo , 
Qjialche ajutante fol vò che mi affegm,, 
Che faccia tutto quello che grinfegm •. 

X L I I. 

II Conte accordò tutto, e una livrea 
\^ Inviò allo fpedal piucchè di fretta.,. 

La qual diceflc a chi là prefédca,; 

Le cofa come ftava pura, e netta ^ 
Il medico, che là giugner dovea 
Neflfun turbaffe, e che fofle interdetta 
La porta a quanti mat Grillo vottefle^ 
Fincbè la magrftrale opra faccfle^ 

X L I I L 

Di due Pallafrenieri col corteggio 
Portoflì allo fpedal Grillo in un punwi 
E gfi fii dato fubtto il^ maneggio 
Della cura, per cui era là giunto. 
I medici nemici, che la peggio 
Volean di lui , per renderlo' cdnfunto; 
Da volponi gli fer mille accsoglienze, 
C millt Inchini» e milk riverciuBék 

XUV- 
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Gli altri mmìftri guitteri,:c infermieri. 
In vedevo alla nobile coperto. 
Fecero più.gìudizj, e più pcnfieri, . 
Che colui fofle in vero vom di gran ti^oi 
E dìflfer: egli è pur colui • che jerì 
Nulla più che ne' cantari era efperto. 
Or com'effer può mai, che sì repente 
Sia divenuto un uom così eccellente,^ 

Con un fol cenno, e con poche parol^^ f 

Di licenziar i medici fa motto; 
E cbiufo lo fpedal, come fi fuole 
La notte, in fala egli s*arvia di botto. 
Gì" infermi, dice allor, che reder vuole 
I quali in tutti erano fettantotto, 
E vifitarfi) e di lor bocca udire 
Qiial fia quel mal, che dia più lor martire; 

X L V L 

E cominciò a girar pel gran Salone 
Moftrando di venir dei pdfi al tafto. 
Dice al primo: coftui marcio ha il polmone j 
E air altro, coftui dentro è tutto guafto. 
Coavìen venire alla fupporazione 

^Dice ad un altro, fenza alcun contratto, 
A quei la febbre tua, dice, è cachetica> 

A quefti: la tua tolse è pleuretia. 

KLVIL 
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X L V IL 

• 

Fra poco ki troverò ben tal ricetta,^ 
Scnaa flebotomia, fen» pitrgandt 
C3be in intiera Rilute M ifinetta» 
E rimandili a cafa tatti quanti. 
Così sMU(h t fakme, e aletta^ 
Tre ferventi per fé istMe ài tanti» 
£ li condaflè abbailo, ov^èrufato 
Locoi ddiFe fi fad ùatt il bncita« 

X i V 1 1 L 

£ lì dentro fi chiufit immantinente » 
Empier Scendo più d'una caldaia 
D*acqtta del poaro, ove comunemente 
Si bvavano i panni a centinaja. 
E per far che fia ben oAàà, e bollente 
Vota di kgna tutta la l^na|a» 
E foffia focto» e attikn» e toCcd^ e dagH» 
Perchè Tacqua bollendo alai i (onagli 

XLIX. 

Mòn così tsmm> ì Tridentift porca}) 
Nel mefe di Dicembre, o intorno» a ^Ua » 
Allor che (Maiali per bufcar dtnai 
Là nel Forcicidifi^o macello* 
Vedili tutti cojmem^ellÀj, 
(ar r acqua^ pel^toria del porcelini 
£ il foco ltua2icare. fotlo^ e fopra 
Perd^è ipAa mmU t' acqua sal^ a&'omit^ 



SESTO. ig 

Non potè a meno uao di: qoeHerventi 
DaV portar tance legna iniaftidita, 
Non potè a men di non dir fiiop de* dentt 
Che diav^l rem fer vuol quello fcahrito^ 
Intefe GriHo i mal cfpreffi accenti^ 
£ volle foddisfare al fuo prurito» 
Dicendo che un fiftema era venuto 
Dall' Inghilterra afliù novello, e acutoì 

LI. 

Ed era; che ogni morbo provvenendo 
Dal trafpirato quando fi conftipa, 
Deve trovarfi via d' andar aprendo 

V Ciò che r interno umore inceppa > e Kff^ 
Unicamente il foro è, che movendo 
Vale linfe j e lefpìgne, e U diffipa, 
Ma la cute morbofa ha cbiufi i pori^ 
£ vi vuol gran calor per trarla fuori • 

LIL 

Sicché per &tne buona fpenenza, 
Metter voglio ^ inferofti in quefto b^gti* 
Oliando farà nella maggiore ardeti^» 
Per levar agli uxtìori ogni tittagno. 
Voglio che della, pelle ^eftitifena^ 
D^l capo fino allf ultimo ealcagt^d * 
Cod r.mftoi ivi ftagnaiite efcbfo» 

Ufcirà fuori, e non farà piiSi chiufo* 

LUI. 
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Li II. 

(Cotta coA b fola cattcagna, 
£d eTpullb r umor peccaminofo, 
Con un rafojo fino d* Alemagna 
V La pelle rafchierò dal mafcolofo . 

Ivi fuole annidarli ogni mafagoa» 
£ più doT* è più cartilagiuofo, 
pai alberga V odierno reuniati&no , 
Secondo ciò, che infegna il mecanifoio^ 

L IV. 

foco, su fi^co: che fia ben bollente 
V acqua, che peli Colo al primo tocco > 
Io non voglio che peni quefta gente 
Nel paffar quefto ardente malamoccii. 
Taici a fafci aggiungete , e fia frequente 
Sommetter legna a legna» e ciocco a ciocco» 
Cosi va ben: Comincia già lo.fcrofcio , 
Si acaefca Tempre, e più non t«rni flofci^.. 

L V. 

'Va tu Zampana ( cosi nome avea 
Uno de' tre tolti da lui garzoni ) 
Va tu Zampana, e narra ta mia idea 
AgPInferìhi, e a venir qua li'difponi» 
Appena 1 diiTe che già 1 pie movea 
VeHò la fala a dir quelle ragioni, , 

Ma Grillo '1 richiamò per dir , cìaTcuna 
Venghi in camifcia, e fieno ad uno ad uno <- 

LVL 
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Immantinente andò su per le fcale t 

Zampanacomc nuovo banditore 9 
E giunto dcgr infermi nelle fate * 

Comìndò da per tutto a far rumore . 
J§u prefto: chi ruol efler immortale, 
Abbaco venga dal Signpr Dottore, 
Un tal rimedio adeffo egli manipola. 
Da fanar ogni lebbra, e ogni refipola. 

L V I t 

» 

A tutti quanti vuol ei trar la pelle, 
E fcorticarli a forxa di lifcia, 
Molte otldajeha meffo al focoj e in quello 
Vuol che cìafcunoa cuocerli fi dia. 
Già r acque fon bollenti , e cosi tielte 
Preparate per ogni malaria , 
Chi veramente è infermo può venire 
Con ferma Scurezza di guarire. 

L V I I L 

In fentir qùcH* antifona grihfcrrtil^' 
Come da fulmin tocchi ebber fpa vento, 
E non voliera ftare in letto fermi 
Neppur un punto, neppmr un momento. 
V afme, le tiropifie, le febbri , e i verrhi: 
E toffi, e doglie, e cento morbi, e cento. 
Che affligean quelle povere perfone. 

Tutti Scacciati fur dall' opinione r 

LIX. 
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LIX. 

Non coA ì to^i foggono in vedete 
Nella dilpenfa a comparire ti fatto». 
Come coftor» gridando uff/b^^re 
Per lo ftfana{>enfier di queila matto» - 
Chi ioppo> chi boGcon» chi lelettiiet^ 
Andò aSèrranda.per ftac ritta offimo^ 
Chi rannicchiato àodaTa» e dii in ginocchj] 
C fino un cieca ailoea aperfe ffì oochì». 

Una veccbiià vi ft di novanta anni > 
Ch' era d*ainbe le gambe •aiSdvrata, 
'La qual 'àitkri lo non vo' quétti malanni 
D' eflèr i^ria di morire icsQiticata^ 
£ tòlti y come vìdfe y ì proprj» «patini^. 
Me)czo véftita» e meszo difpogliata 
Si miie n camminar come le chiocciole » 
K fi dimeaiicòt di tor le crpcciole^. 



Non occor dilatar colle lenzuola 

Diffe un eh* aveva. T etica ^ e '1 niar^fnio^ 
In queiti ca& non fi va ^ fi. vola^ 
Se fi ave& anche il canchero , e lo fpafino*. 
Un altro,, che. moriva^ e che alla gola. 

Già fi fentlvagorgp^iarl'orgafinoA. 
Crepatagli nel petto i'apòftema », 
Guari per lo pavento», e per la tema^ 

LXIL 
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L X U. 

In fomma tatti^ thi ioasm beretta. 

Chi con giubboa, chi eoa le braghe ia mano, 
E chi fenza cMifcia, in fretta in freua» 
Sakaron fiiora per ftndar lontaa^. 
Keffiin 4keva air altro i ripensi aQwtta, 
A una ypct dicea ciaicun, fon fano; 
£ fili ti fo tra tasti ìnfémii ion tale, 
Che ftt|^ eoa in corpo il fervwiak. 

LXIIL 

NoMot dallo rpcdal ma fuori ancora 
Di quella terra, e fin dal territorio. 
Ratto fila?"» tutti allora allora 
Dal rimedio knmincnte pelatorio. 
Gosl ruoto d'infermi in poco d'ora 
Rtmafcrìifio, e Taltro dormitorio, 
E Grillo Ae fatea l'acqua bollire 
^on vide alcun* Infermo a compari re «. 

LXIV. 

Comparve ben Zampana, che correndo 
Venne a dargli l'annunzio innafpettato ^^ 
Che per nuovo miracolo .ftupendo 
D'infermi s*era lo fpcdat vuotato. 
E che in fomma quclPacqua ognun temend<> 
In un iftante s*era rifanato,. 
Ond^cra inutìl cofa il più afptttarlt , 
E quand*eraa guariti» il medicarli.. 
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L XV. 

Tra mera^lia, e tra carìofìtà 
Tutta la gente a coirer comincia. 
Per {aper l'icaproriià DOvttà, 
Che un tiuito parapiglia fufdtò. 
Ciò che avveniffe, adeffo non <ì $à, 
Ma nel canto feguente vel dito. 
Per dt»TÌ gufto, è contar gU altrui Cittì, 
Non vò trovar il lUavolo ne' piatti, 

FrKE ^£Ì SEST9 C^VXO. 
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ARGOMENTO. 

yum co4 d'ittfermi lafptdalt, 

CriUc di granii onori è caricato, * 

E o_g»Ì itj vien ptr qua/che grave maU 

Dat concorrenti infermi confutato. 

yien pure 'ì^iccolin fuo nazionale, 

àia in qitffi^ mentre a Grillo vien rubbtt», 

Jl denaro , ed i medici maligni 

Voglion cb'eifappia cbigliba rotti iferiffù-, 

t 

SOno le ctarte come le cerafe. 
Che s' una pel piccivolo fé ne prende-. 
Di quelle moke, cbe fon gi& lioiiife 
Una, ed un'altra fi rofpeade. 
Io quefta guìfa Ga caneftro, o vafe, 
^ ' In un pizzico, o due vuoto fi rende, 
£dìque(ta catena, a dirlo, in rrma, 
• OeÙM U ca^on fol dalla prima. 
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Rinfrefca un poco o mufa il mio cervello 
Con un pò d' acqua là del tuo Elicona) 
Tanto eh' io venga poi cosi bel bello, 
A profeguir dì Grillo la canzona « 
Stuol di farfalle , e pia d'un pipiftrello 
Dentro della mia tefta s'imprigiona, 
£ fé tu, mufa, non mi porgi il braccio^ 
Quiefta rotta pf r Dio mon U 'difcaccio* 

IIL 

L^ fama, che non può giammai ilar ferma, 
. Andò ^girando tutta quella terra, 
Con dir, che non v'effendo gente inferma, 
Deferto è lo fpedale, e già fi ferra , 
Air un vicino V altro lo conferma , 
£ nafce allor come una ci vii guerra 
Frai Terrazzani per faper chi fia 
L'Autor di cosi gran peripezia. 

I V. 

La voce popolar. Grillo rimbomba, 
Grillo liberator della Repubblica, 
V'ha più d'un che col piffaro, e la tromba 
Per ogni più rimoto angol lo pubblica. 
Chi correndo qua, e là fi (lanca, e slomha, 
Perfarlacpfauniverfale, e pubblica, 
Grillo fi fentc dir con gran ftupore. 
Grillo d'un tal n^iracolo è T autore. 

V. 
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t^eì Grììió, che dà ogn*uno fi teneà 
ÌPìer io più (cioccò bucalo del inondo^ 
Quel che fò behe al viio uomo parca , 
tra àtlV di Giotto afTai più tondo. 
QueU che di n^icinanèfapèa, 
Quanto di pulitezza un porco imniiondò^ . 
Divenuto iti queir arte un grand' oracolo^ 
Air ióiproViro avèà £itttò il miracolo ; 

\ Vi. . 

l^afsò al Conte ìa nuova immantinente 
( Che ràfpettavà, nìa noiì gii si prèfto) 
£ montato à cavai Tubitamenieé 
D'andare allo fpedaì prefe il preteftó. 
Seco s^accofiìpàghò nìòtra fuà gente 
Per corteggio non già , nàaì fol per quèftò j 
£ fin là figlia^ fetiz* altro ihtervaliò , , 
l:ol Padre ittfiemé andar volle à cavallo ; 

VII; 

E j^untò allo fpedal fmontò di fella, 
£ À Grillo corfè, ch'era iti ftlà àlìotài 
Mufà dtimni xA 4ual fa là favella , 
Qht attor dàt Cónte attonito ofiri fìiorà . 
Dimmi le me accojgliehze infieme ^ i delia 
Figlia j che diventò tromba fóiiòra 
Della Virtù di Grilte, é Grillo ita va 
Coii pace ùdeiidò chi io 'celebrava ^ 

k 2 Vili.- 
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Vili. 

$cn**^tro. dir- il fua próprio: deflricro. 
Gli ceffe, e od alwo ne montò fcompagof^ 
E fuori, ufcendo il nuovo. Ciivalicto 
Con gli altri tutti gli il fé compagoo^ 
Le ftrade erano, piene j e ogn un If ggiero^ 
A lui cQsrea , conae alla mofca. il r^goo^ 
Sogliono queito far le novità» 
Che tutta, io un s'adunji una, Ck^.-. . 







I X. 

Verfo'l palazzo ov« abitava* U Conte- 
La, vi^y fu prefa. , e giunti in vifta a quellsb. 
Ecco apparir nel calar già d'un ponte^ 
Frettolpià la fida Zerudella^.. 
La qual venis^ (^orrendo in Ijeta.frpnte,^ 
Per fenttr s'era v^ra la. noyella,. 
E vedutQ il marito, in, tant'altez^,. 
3atte le xnafA, e piange d:allctgrea5«*. 

Con atti, e ceno> di gran mera^vigtia . 

Fa appta^foaDch'eflà, £è a parlar non v4e> 
Tanto che av vicina taft alU brìglia, , 
Del cavalla di Grillo il freno, affale» 
Ma per non difcoprird fi configlia 
pi non far altro, e baorìa, lo. (li vale. 
Bifovvenendo a lei che il foco ar4e% 
5 cuipnai: rwoftf fi 4oyca.. 

XL 
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entrati hel palazzo, un» g^an ieflìa 
Si fa da tatti a rooh di campanaccio^ 
All'incontro di cui non ^ià s'arrafta, • • 
*Ma Gtìilo fcende, ^eil Conte %lì da braciiòt 
Tutti fann'ala-, e ciafcun «nanifefta 
ia gioja-, e grida viva 41 popolaccio. 
Dopo di che fatt'aho fi convtrfe 
'li Conte «1 popol , e la bocca aperfe-. 

X 1 1 




o di Matellca dilettò, 
<ìran fortuna , che ha 'dato il Gieìo a nói , 
ijn dbttc)r pifù eccellente, e pia perfetto 
Non ebbe il Mondo, e «non ravrà da poi-. 
* -Ben troverete che fu già ricetto 
*Qgefta terra di moki infipii Eroi , 
Ma un mèdico si grande, e à primario 
i^Joa fi ^trova -fu tutto '1 leggendario-^ 

XI il. 

lEgli ìnià ègira dafla inòrtè iiaTtofta,. 
Quando già difpiérata era la cura, 
Con vtn rrmèdiotal, che dopo molta 
ÌFanca, noi fapea trovai natuftii 
Or la turba de* irfali irt fuga ha volta j 
Che un* intero fpèdal tènèa in càtura , 
[E fi può dir, che fènzà fpada, o lància) 
Ha latto più che neh é Carlo inFnmcia^ 

K ì XÌVà 
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XI y. 

Pode la fua virtù finor ^Qperta,^ 
£ che 5* è conafciu ta adefTo folq , 
Indubitatamente d' e^r merta 
jfactapakreairuno, e all' alerò pola. 
Io già con lui. ho la inia mente aperca^^ 
Ch'è di metterlo fubito. nel ruolq 
De' famigliari miei» dandogli qaarto^ 
Nel mio palagio ì\ cajzqflajo, e'I (arto^. 

XV. 

^rcciola rìcomptnùi ad uom. sì 4^^^, 
Son le già date centomilla lire, 

' 'Non è ver dilse Grillo, ed io Hi'impegao, 
pi farti qiit beatili mo ii^ntire^ 
Non ho, veduto, un fico , un (ré}lQy wp. Q^t^q, 
Di denaro, in mercè del mio feryire. 
Carne? ripig^liò. il Conte, io Tordin djci». 
E non s'adempioA. i comandi npid^ 

X V L 

II- teforier credea, che- fi dovefse. 
Pentir il Conte della gran fparata,^ 
Tai cole in Corte fogli o«n efeer fpefs;^. 
Maflìme di pecunia numerata. 
Perciò credette ben, che fi facefle 
Ad un ampio refcritto, un gran dilata^. 
Nel pagar non è bene effer corrivo» 
XaL'or^ii morto fa le fiche al vivo. 

XVM. 
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X V I L 

Or ben: del tuo afpettar n'avrai vantaggio, 
KipigHò il Conte : fìagli duplicato 
Il pren^ìo., e tolto sii un bacìi da un paggio 
Ciò che il Cont0 ordinò gli fu portato^ 
Poi nelle ftanzp fue con equipaggio 
Andò folennemente accompagnato » 
£ cominciò fua nobii refidenza 
Kel palagio mag^pr di fua Eccellenza « 

X V I I l 

£ un tal qui con^inciò fiu0b, e rìSufso 
Di gente ogn'ora di qualunque giorno 
Ch'entrava fenzanenimen dire io bufso. 
Come fan Tapi all'alveare intórno. 
Chi avca Vernia, chi'l canchero, chi'l flu6o» 
Chi da Napol venia, chi. da Livorno, 
E tutti a confultar Grillo venìeno, 
Comcm^gior d'Ippocrate, e Galeno. 

X IX. 

Grillo \ tutti fecea ricetta nuova , 

SecQudo che più a légno avea la hina, . 
A chi un pajo di quaglie, a chi un par d'uova» 
A chi mei brufco, ed a chi neve bruna. 
t)iceà ch'era infallibile la pruova, 
Ma fé l'indovinava era fortuna,. 
Kefsun pàrtìa da luì , che . a roani bafse, 
Q^khe moneta in man non gli lafciafse. 

K 4 XX. 
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X X, 

Un certo Niccolìn da Quartefana, 
Ch'era di Grillo paefan natìo, 
Gli fi accolto, e in lingua paefand, 
Diflegli : Ben trovato compar mìo . 
Se la mia opinione non è vana , 
Dorrefti rav vifar chi fon' io , 
Perchè» fé ben fovvienti , io, e t& 
Fummo allevati infieme in gioventù. 

XXL 

£ ti ricordai che mangiammo infieme 
La polenta col filo, e i maccheroni, 
E guardando gli armenti feceam fcemt 
Le bottacci vole, ed eram duo bevoni. 
Poi fummo ambo rivali con la fpeme 
Di Gnefa , che ci die tante afflizioni , 
La qua! poi tutti e due burlò del paro, 
Spo^ndofi a un gaftaldo da Copparo* 

X X I L 

E vero, e ver. Grillo rifpofe, al vifo 
Ben ti cònofco , benché aflài più adùltOj 
A quel nafo aquillino io ti,ravvifo. 
Che del monton tutto iì ritratto ha fenico* 
Io ti credea' tanto da noi divifo, 
Quanto un che foflè già niorto, e fepulto» 
Che fai i che nuova delIa"Patria porti .^ 
Qgartefana è più al mondo, e i fùoi begli otti ^ 

XXIII. 
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KXIIl. 

Oie diavolo ti porta in qiiefte bahdé 
Cosi lontane, e incognite a i tool parì^ 
Eoante il mio padrone , e la 5i giainde 
Vigna diletta, ha più tanti avverfarii^ 
L'Ippolita, il cui nome anche fi fpande 
In quefte parti, ha più cotanti affirrìi? ' 
I miei figli fon vivi i? un giórno, un giorno.!^ 
Bafta: fen'awedraa, quand'k> «ritmino % -^ 

XXIV. 

À tutte ìe tue inchi^fte a & rttpoffii, 
Molto tempo mi vuol , che molto chiedi , 
Lafda ( Niccolin diflè ) ch'io depofta 
Abbia qui quella fpCMta, che tu vedi. 
Tu dìl ver, diffe Grilloj a me t'accotei » 
prenditi quella fcranna, e meco fiedi, 

Dì pur, che volonticr, e con mio g^ito^ 
Per ^coltafti, a te vicmm'aggliiAo. 

XXV. 

E'qiiaì-tcrààà ( r^ccolìn ripiglia) 
Qiella di (empue mai : qualche padróne 
Ha dato loco, e infiem qualche famiglia^ 
E rinovate fon molte perfone. 
Ogni cofa oggidì poi $^anòtèiglia, 
E fi mifura a ftecco ogni boccone, 
i^ando il può, fi & bollir pignatta» 
£ fé ne prende dove Te né accatta* 

^ ' xxvt^ 
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XX VI. 

Q^e' Pini à(A MiioUio &n Ml'occfaitf 
An^^fia, ma la dedma facrata 

Poco jnÀ orinai s'innalza d'uD|finOcdìiai| 
Tant'è nel fuo recinto fracdlata. 
S* atxa ben^i il palazzo del iSordoGcbio, 
Che donna alcuna non ha ancor fpofàu» 
^ JMa può eflàr cha eifendo ora egli Cont^ 
Brutto X ttQVÌ le donne affai più pronte.^ 

X X Y U. 

tutta abbellita è T Ariofta cafa^ 
E riveftitQ di bei frutti é V orto. 
Pacche a pigione onefta. ella è rtmaia 
D'un Signor degno » che vi va a diporto^ 
Dico del Hjgbiy cbe„ colà fi accafa 
Per dafe alla fiie {>rigbe alcun conforto.,, 
£ fon tanite le brighe d' un Vicario» 
Che non ha tana giorni il calendario.. 

X X Y 1 1 L. 

jy gnante il bel cafin mutato ha fìccia ,. 
Sicché di fuoji non appar più quello, 
Tra i fuoi nipoti , un v' ha che fé Y allacciai, 
I>* architettar meglio del Galilello.. 
£i per far cofa, chp in palfando piaccia»^ 
y ha circondato d'un recinto bello, 
Sicché ferve alla via di prospettiva , 

. 4. ipfiem d' invito/m cafa a età vi ar^va. 



XXIX 

Enantc perii; .pii^ oon yì fi^iprna, 

Ch* è gitto a Cento a pettinar la ftoppt ^ 
yò dir» che iio altra patria fé ne a4Qnui^ 
Ppve non più la fiia fortuna ^ aoppa. 
C«ntp r ha Kqko^ noi , e più non torna» 
Perqb^ colà tiene bu^on yentp in poppa, 
Ferrara fé ne duple, ed ha ragione, 
ila Enantc godf , che non è un miiichiQft^^ 

XXX. 

Tu ridi GrUlq5^ fcnti pur la Vtgt« 
Se r é poetata feco in un caneftrpij 
E in quella terra a (e tanto benigna, 
L* ha trapiantata^ e favyi da maeftra. 
Però in Ferrara qualche arbtifto alligna^ 
P^imafovi colà còme in fequeftro 
Creco, Spinai Vardea fan buoni frutti,^ 
E Agretto poi. Agretto vai per tutti, 

XXXI, 

vernaccia fe n^andò ncU' altre brache 
Inafpettatamente , e' non già vecchio^ 
E ha fatto come appunto le lumache, 
Qìt feco sé portato anche il fup teC(;hio, 

' ^ran colpo in yer/ or npn y'è più chi cache 
Nella Vigna, p chi fontane il piinzecchip, 
Énante ha già fci croci, e non è baj^, 
Gallma vecchia ha grinta omaì l'ovaja. 

XXXIL 
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xxxit 

Tanto pia , che l' Ippolita , la ^uàlé 
Era la prefìdente del PoUajo, 
lu è anch' effa a far terra da boccale^ 
Vuoto effeftdo gia'l fofo^ e rarcolàjo. 
Enante Y ha però fatt* immortale 
Di nome, e Tha feppolta in an vef^ajó» 
Perchè così fé qualche bcirumom * 

• S* accoda a lei , ne fenta pizekrorè i 

xxxirt 

Povera vecchia ! àieon, che ihorilfò 
Di fpafìmo acerBitfimo-,-e d'affannò, 
Perch'era morto il fuó gran fadre Vtàté ^ 
Che né volea faper novella ogn'anno- 
Prìà di morire il tcftamento fcriffé , 
£ compenfar volendogli ogni dannò, 
Lafciò erede il Padfoii: nia dì che mai^ 
Di pidoédhi , di debiti , e di guai i 

X X X I Vi 

Ma p^^r dirti de^tuoii ta già larciàftì, 
I tuoi poveri figli alla Sbaraglia j 
Né mai pia di faperne pfocuraftì^ 
. Come ài cófa che a te nulla caglia. 

Or van raminghi, è noti an pan che baftL 
Nudi fi ftanno, e dòroion fu la paglia* 
' Se lapeffér che tu fei così ricco, 
La vita BOù tfarrebbono a lambiccò; 

XXXV» 
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^ mi ftupifco beoe 4i toa moglie^ 
Pko di ZerudelU) che vple($^ 
Seguir le tuo precipitofe voglie. 
Come ciò che avveair 4ovea, fap^fl^^ . 
lusi caia vo(tra Vbì pi& non ax^coglie. 
Né accoglierà» quand'ancafi pptefle, 
Jia il padrQn/già provvifti altri mfizzzd^ 

JL 4icc ( Q r^iti/ ) ch0 ^oa fctn l^^ii^i^ 

^è ladro era io , i&è ladra mia famigli^^ 
( Int^rruppelo Grillo ad alta voiqe ) 
Un cane all'altro fc boi 3* affondigli^ 
Uno però dall'altro è n^en feroce. 

* yio foflf ladro, tante, é tante miglili 
Non autei fatte per fuggii l'atroce 
Puag^ di povertà : ladro ben fu 
Chi mi rubbò. un Teforo, e nQl fai ^u.^ 

XX X VIL 

^l bella, NìccQlinp a lui foggiunfe-j^ 
Ho cosi detto per via di difcorfo, 
Se inavveduto il mio parlar ti punfo^ 
Muterem prcfto alle parotle il corfo« 
Or ti dirò perche da me fi giuni^ 
Fin qua; e fa per chiederti foccorfa 
Ih una mia vicenda , che mi preme, 
]f Aurei gìtQ ancQraj^r<n4i^ eftreq«c. 

XXXVIII. 



t5l .-CAM f » 

XX X Vii L 

Oliando di Qiiairtd&hil en inquilino) 
E eh* io delle csttììpàffìt èra èùltodé j 
Tu fece vi si bene 1* indovino § 
Che dà tutti n^ avevi e (lima , e k)d& 
Or lappi i che da un perfido afiafino 
M'è (latta fatta ima ildfànda frode* 
E per faper chi fia 1* Autor j (tiniai 
j^a te impararlo j è tu nie Ìo dirai i 

xxxix 

Pììi parti ho ricercate per fepere 
Ùovt ti fuffi alai tu rintanato^ 
* Ho vilìtate fino le tìalère 
Per veder le colà 6>ffi ingaggiato^ 
Ho vifto dell* armate c^ni quartiere 
Gredérido alnìeii che'foifi tu foldato^ 
Oggi chi norl vuol pia traf dritto \i fòt» 
5^a&olda il pane 5 e tìoiì fo pii^ il hi{QÌQ0$ 

0^ Ancona al porto io mi trovava ùa d» 
Fra nn circol di fàcchirii dà dOgani^ 
E il tuo famof<D nome fi feriti 
Celebrar come a fuono di campanài 
Si difse che il SoIdario> ed it Muftì 
Ti voIev2t chiantar per là Sultana^ 
Èfiséndò vi ini oràcolo piotato 
t)aì Cì%lOi e in qudda terrai a noi vehufd^ 



$ E T T 1 1^ O. Mi 

l X t : 

Diffcro , xàc tai <mt ày^y ì fatt« 
Da far trafedolar ìa Luttà, e1 Soléi 
Tal volta coft virtù dall'erbe ^ftr^ttóf 
£ fol ul volta. con le tue pdX^t. 
IViìfa fé le mie oreircbie foprafaeie 
Reftar, e s*io le credei cianci^, o iM 

10 chìefi j ove ti ftàffi > o dove andavi i 
Mi dilTer» che In MateliCft tu ftavì» 

L X 1 t 

Tolto prefi 1 camintii di quefta via , 
Secondo, che infegnoiniflj un vettmalé, 
Prima a Loreto il paflb mio s*avia, 
E pofcia a Recanatì alquanto iale« 
In Macerata prefi in compagnia 
Un cert* vomo di ra^jza paftorale, 
Che in poco tempo , e per la vìa più corta^^ 
In Matetica, dinfieme a te mi porta* 

LXIU 

Ed eccomi dinnanzi a te poi^ giunto 
A chieder queir a jta, eh* io fofpiro, 
Deh non voler ^ che in vano abbia conflmtO 

11 tempo, e retti vano il mio defiro* 

A quanto chieggo fa tu il contràpUnto, 
Ch'io tomi a cafa ficcomMo fofpiro j 
Tutti a una voce dicon, che fai fare 
ali alle iBoicfaC) e t piedi alle lAxiiAtti 

XLIV. 
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X L I V. 

t^ccolino compar mia garbatiffimcs 
( Grillo a parlar fi pofe gravemente) 
Il tuo Inibgno intendiam noibeniflimo» 
Benché il caio non fianu ancor patente • - 
Tant' è 1' a&r che abbiamo affoltatiflimo^ 
Che ti oonfolerè diifictlmente^ 
Q^ianto air indovinar dice il Buratto , 

10 Aon v'applico più: chi ha fatto, l^£^ttPi» 

X L V. 

Fero torna diman: Vò in ogni modo. 
QsJLfAiCi». via ricercar da conciarti, 

11 defiderio tuo per ora io Iodx>, 
Quello ti baiti» e peròv t* alza, e parti . 
Credea il compar d' aver piantatp il chiodo^ 
% di itar feco a ripone i quatti ,. 

Ma ^vuta la licenza inafpetut^a 
^alza d^lla Tua Scranna, e ii ^n^miata,* 

XL VI. 

Ma prima di pfutìr, la Cporta preic^ 
Aprìlla , e ne, cavò, quattro migltaccr 
Fafti airufanza del na(tda paefe 
Di frumentone,, e non di caftagnacci.. 
PonQlli a Grilla, e Grillo ben'inteiè 
Qgefti iignificar gli antichi ftracct t. 
]& gli (bvvene allor della paftora 

Cavea nella nativa apicoltura;. 

XLTO^ 
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AnnafQlli, e bacìoUi immantinente 
Come proporzionati alla fi^ bocca» 
-Ad unO d'effi volle dar 'di dente 
E il buon fapor già Tugula gli tocca. 
Dimfenticoffi egli improvifamente 
Della fua maeftà faljace, e fciocca, 
Come U Gatta là del Frigio 5fopo ^ 
Che fatta Donna, corfc dietro al topo. 

X L V I I I. 

Lafciamo Niccolin , che vadf in pace 

Con buona f^ene di tornar dimani, 

E ritorniamo un poco alla rapace 

Genìa de* malcoAtcnti cortigiani . 

A cui per un mal fin f^tta feguace 
. La caterva de' medici inumani, 
' Studiano tutti il modo più nefando 

P* abiaffar Grillo , o di cacciarlo in bando * 

•X L I X. 

• * 

brillo il denaro avuto avevi chiufò 
Ib uno fcrigno del fao gabinetto , 
Dove per ordinario avea in ufo 
Diftafeegiorno, e notte, e in piedi, e inietto^ 
Tre ftaffieri the pur vofeap delufo 
Il pover^uom' di qucfto tefbretto , 
Co' medici ftudiaron .per diporto. 
Pi fai^ la fefta, e di levare il morto. 

i- L. 
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E una fera eh' ci ftava a parlamento 
Col Conte infieme, e con la ConteSina» 
S'accordaron di f^re il tradimento, 
£ di mandare il medico in. ruina,. 
O grimaldello > o fofTe altrqi ftrumeato. 
Le porte aprirò, e fecer la rapina 
Già divifata, si che né uno (pillo, 
Né un foldo più rimafevi per Qrillo. , 

Li. 

Il qual tornato fènz' altra malizia 

Alle (ae Itanze, tofto, aimè, ^'accorte 
Del rotto fcrigno , e della gran nequÌ2;iay, 
Che pulitesi ben' gli avea le borfe. 
Tremò, fudò, gli venne riterizia 
E ftiè dì vita qualche tempo inforfe, 
Poi cominciò contro que' ladri tangheri. 
A gridar, e ad uicir fuora de'ganghei;!. 

, L I L . 

Maledetta la mia difavventura 
Dicea rammaricandofi ben forte. 
Io fono nato al Mondo per fctagiura, 
£ per berfaglie della mala forte. 
Che vai fin'ora aver buona avventura 
A forza dì fudori in quefta Corte? 
Se ciò , che in buono il tuo deltin ti cangia, 
In un momento il dia voi fé lo mangia .^ 

LIIL 
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La cafa adunque del padrone ifteffo 
Di quella terra sì ben governata, 
Efler non può ficura da un eccefTo 

^ Di gente indegna» ladra e icel erata /^ 

10 voglio andar dal Conce adeiTo adelTo ^ 
A narrargli T iniqua baronata > 

Cosi piangendo andò dal fuo padrone > 
£ del fuo pianto diffe la cagione « 

LI V. 

Reftò forprefp il Conte* e quefto gioco 
Non gli parve già cofa da foffrire^ 
Fremè co' denti, e gli occhi fé di foco» 
£ il brachier gli fi fa per diicufcire • 
Tacque , pensò, rifolfe, e dopo poco 
Un ampliifima grida fé bandire. 
Che chi fapeffe V Autor del delitto, 
Né r acculale, era già (panto, e fritto* 

L V. 

Della Contea per tutto il territorio 

11 bando fu mandato pel, trombetta» 
Onde neffun potefle in adjutorio i . 
Allegar ignoranza in Tua disdetta. 

La Curia, il Fifco, e tutto V acce(Ibrio 
Della degna famiglia da manetta 
Si mife in moto , e diife in brufca ciera, 
purché il r«o non fi ialvi, il gioito pera. 

L a LVL 
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L V I. 

MoUi furon grìndizj, e quindi mohr 
Nel giubbon di beltrame furon poftti^ 
E non pochi alla fuga fi fur volti 
Di vagabondi, di ferventi, e d'odi. 
Quelli che rcftar prefi non fur fciolti. 
Senza ben ben purgar gl'indiz) oppoftL 
E ntiokì alla tortura fer valere 
Le loro braccia, e feppero tacere^ 

L V 1 I. 

Ben pretto giunfe agP invtdipfi medtcr 
Quella novella, e l'ebbero a piacere >^ 
E come di natura eran maledici, 
La voller contro Grillo far valere . 
Jti al Conte 'però, differ: concedici • 
Che ti diciam cofa che dei fapere, 
Che quefta terra ha mefla in molti imbrogli 
E che puoi rimediar fol che tu vogli. 

L V I I L 

J-a tua cafa non è più ben ficura, 
Cornetti fai, che i ladri l^an fpogKata, 
Rubbando a quella degna creatura 
Di Grillo ogni ibftanza a lui donata. 
Sentiam che faggiamente fi procara 
Da te fapcr la mano federata , 
Che il mal commife, e cerchi dagrindiz)^ 
Scoprir. gl^auÉori di tai malcfaj. 

^ ^ LIX 
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L I X. 

Ma fé far ciò con poca pena puoi. 
Perche mai diiiurbar tant* innocenti ì? 
Se pcelto ì rei del furto faper vuoi 
Non adoprar né birri, né altre gentil 
Grillo ti leverà dai timor tuoi. 
Sol che qui tu lo chiami, noi prefcnti i' 
Egli è d*iin intelletto cosi aguzzo 
Che fa più d'un Attrologo d'Abruzzo. 

L X, 

i 

Anzi egli fteflb ha detto in più d^ uh locò 
E intefo l'abbiafn noi<:ol noièro orecchiai 
Che delle fmanie tue gode non poco, 
E del tuo sì terribile apparecchio. 
Ch'altri pacifcan fi k^ beffe , e gi iioco , 
E ride come'l manico del fecchia. 
Godendo che '1 tuo onor vada di fotte 
Quafi che t'abbia a carte cinquantt'otto « 

L X I. 

Egli fa tutto, t non vuol difcoprirìoi 
Perchè cosi tu fempre più t' aizzi , 
Né vorrà dal fuo cor diffeppellirloj 
Se fulie bragie -(taffe, e fu gli ftizzi^ 
E* però ben che per riconvenirlo 
Tu '1 chi ami , e che Ttuo onor così xsÀtizzì , 
Ha da prender diletto un mafcalzone 
Di tirar fuUa corda il fuo padrone.^ 

L ì LXlI* 
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Fallo iignor pentir di fua malìzia. 
Che di ttar iippuciita non è degna, 
O che quella fui perdi» è fittizia , 
E tu caftiga la cabala ind^na. 
O pur è ver a che dair altrui triftizia 
Involata gli fu la borfa pregna, 
E in quefto cafa ei deve indovinare 
Il ladro, e ì fuoi compagni rivelare^ 

tXHL 

Ci6 irtelo il Conte^ m quel medefìno pujfita 
Fé chiamar Grillo, e Grillo gli fu innante» 
Ed è pur ver, gli diffe» ciò che giunto 
Emtni> Grillo, airorecchìb. in quefto iftante? 
Che delle (Ireghe ai bAfoli fei unto.-? 
E che.iqiJlQvìni più che un Ncgranumte.^ 
Se queito è ver non mi far pia patire** 
De' tuoi, denari il ladro ai dafcoprire^ 

L X I V. 

Tre giorni, e nulla più io ti preferivo 
A rivelarmi il fatto come ftà. 
Dopo tre giorni v s'io farò anche privo 
Di ciò che bramo, fenti come andrai 
Io ti farò fcorticar viva vivo, 
Pofcia il tuo corpo tal ^impiccherà» 
Qual effetto faceffe quefta pillola 
Lo dirà poi mia mufa: or rifocillola^ 
tniE DMl SETTIMO CJOìTQk 
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Con Ortìfzto trova aucbe tmpenfato 
Grillo i Udri, ti a lor fa gfan paura y 
Tanto, che del denaro a luì rubbat» 
Ciafsun rtfiitaifie la mifura~ 
Jl Conte, che ne vie» tofiaavifat»^ 
yàrretie fot de' ladri la caituràt 
£ Grillo mette iti fihrtk di fiate 
Itt Corte y opure alla Jiia patria airdarr. 

I. ì 

F Anno gli anni, non men chegllnfortunt, 
Acquiftar fcnno, e agnzzan l'intelletto, 
Sicché cònfìderando gli altri, e gli uni-, 
Si fe l'utMn Gikìo^ e in fua. TÌitù perfetto- 
Onde fé prima vi -rot&ai le lunr 
Per tenerlo in lèntier legato, e ftretto,. 
Le difgrazie gli £inno ogai mattino 
Uoiazion. recitac dì GaUnino. 

L 4 ir.' 
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I I- 

Grillo rimproverato sì alla brufca 

Dal Conte, che indo via lo vuol per forza» 
Va di più fcufe , e di pretefti in bufca, 
Ed il contrario a far capir C sforza. 
Ma violenza ogni ragione ofFufca, 
Ed ogni verità foffoca, e ammorza, 
Gosl ftretto fra due quafi ha buttato 
A ì pie del Conte il proprio dottorato. : 

I I L 

Pur diffe: almen, fignor, s*io rindovino, 
Fa ch'abbia qualche premio del mio ftudìo» 
Ma fé no^ non voler farmi mefchìno, 
E lafcia ch'io da te prenda ripudio. * 

E me ne torni povero, e. tapino 
Al i?iìo flato di pria, do v* io tripudio. 
No , diffe il Conte , fe*l rivelerai , 
Ti premiere : fé no , morto forai . 

I V. 

In malora l'ai detta brontolando, 
Diffe Grillo, e voltogli le bragheffe, ' 
Senza dargli il bondì , ma fol grattando 
Il capo fuo , come fé tigna aveffe . 
In camera fi chiufe, e come Oriando 
Là fotto Tarbor delle note impreffe 
Sdrajoffi, e a gote gonfie , e chiufo labbro, 
Soffiava come un mannce da fabbro. 

V. 



O j T A V O. i<>. 

O quella fi, dicca; eh' è 4a notarfi, 

Óì\o indovini '1 Udron del mio denaro/ 
Se nò, quefto mio corpo fcorticarfi 
Vedrà , e fofpefo fia dì forche a un paro « 
Tre foli dì> tre foli? non può farli 
Studio sì grande in tempo cosi avaro, 
O non folli m^i nato/ o nato ciechi 
O avefli r libro d'Abano qui meco» 

V L 

E tu FrugnoU tu Atlante Ferrarefe» 
Tu Chiaraval, tu Zingara, e Rofaccioi - 
Tu Sabbadone, e tu indovino Inglefc> 
Tartana Ilrazzacappe, e cappellacio. 
Stuppion, Scaletta, Nettun Bolognefe» 
£ tu Corlia con quel tuo lunariaccio, 
. Tutti d* Aitrologia maeftri, e padri, 
Datemi l'arte di Icoprire i ladri. 

V I L 

Fatemi carità dirtoi la Stella 

Di quefto a me cosi maligno inlìuffoi 
S'è la coda del Drago a me rubellai 
O pur le orecchie del celefte muffo. 
Forfè chi fa 5^ Venere verginella, 
O il can maggiore patiranno li fluffo, 
£ a tendicav ch'io voglia far da malirOj . 
Avran piovuto giù quello difaftro, 

VIIL 
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Dovrò dunque io fofFrire, e corna ^ è maaaip 
Perdere il mio denaro, e ihfiem. la pelle? 
Se tono tutti à\ si iniqua tzzàày 
A i pianeti n' incaco, ed alle ftelle. 
Tutti nri grickn dietro amnuzza, ammazza» 
Tutti vorrian cavarmi le budelle,, 
Diavolo dove fei> . . • net così dire. 
Vide Tua. moglie, ia camera, a venire . 

Otf ti manda qua si diavolo iil carne,, 
Anzi jJeggior del diavolo medefmo, 
Ad aacrefcermt il daol,, non a fcemarne!* 
Diflele Grillo, e parvegK ìncaiitefino •. 
Dove ti (lavi totto puoi, tornarne 
iDelIe Beffante a compiere il millefmo.. 
Se ti fenti la voglia di marito 
Yattene al boja,. e cavati 1 prurito^ 

N&nJTno era fèco, che tfovolla' 

Al pozzo ,. fin quando da GriUo u{c}a„ 
£ tutta cot parbrle ratlegrolla. 
Delle novelle del terrea natio.. 
Né da quel punto fino allor liafctòlla , 
Che non gli diffe,, come Grìtio addio^ 
Ma come donna di cucina ebb* aggio 
QTogni di banchcittaurla nel f^zf/^^ 
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X L 

NcfluD fta meglio in <arà de' Signori, 
. Chef cuoco, ilcanevajo, e T botteglierc, 
Vìvon quelli da. Rè , € da Itnperadori, 
Ed il padron campa a i^ecco in gran penficic* 
Pane, vino, carne, cacio, e di liquori 
N*aono a bizefife ad ogni lor piacere, • 
E fc mancano, prefto fi fupplifce, 
E de^ padron la borfa è che patifcc- 

XII, 

yò dir, che Zerndella a Niccolino 
Potè imbandir ben funtaofa menfa. 
Perchè d*ottimo pane, t miglior vino 
E d* altro ^era fornita la difpenfa . 
Gli diede il letto ancor, perche il mefchiao 
Poco denaro avea d'andare in fenfa. 
Ed effa ili altra ftanza s'allogò, 
Dove per qualche notte riposò^ 

X I I L 

Ragioniaro in quel tempo i due compari 
Di molte cofe, e fi venne fui quia 
Di Grillo, che per far robba, e denari 
Era caduto in così gran pazzìa. 
Bcnch'ella con aftuzie , e modi vari, 
Avea fatta fnutar quella follìa. 
Sicché il mal cominciato fuo lavoro 

• Giuniìp a fargli trovar poi un tefowi, 

XIV- 
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XIV. 

E tcfoio era ciò che avea bufcato, 
( Che ancor de' ladri noa iapea Tiftoria) 
E così fra dì loro avean penfato 
Di rinfrefcargli un poco la memoria. 
E ricordargli il paefe lafciato. 
Dove potea tornar con molta gloria, 
E fov venir T errante famigliuola 
Rimafa nuda, e in fpezie una égliuola* 

X V. 

Per quefto folo, e non per altro fine, 
Lìberameate nella ftanza entraro, 
Neffun badando dì quelle vicine 
Parti ehi entrafse, o dhi ne ufcifle al chiato^ 
Ma il medico villan, che le rapine 
Fattegli meditava, è il detto amaro 
Del Conte, che gli avea tre di prefcritti 
Avea i penfieri fuoì (convolti, e affli tti# 

XVI. 

^ Perciò die nelle fmanìe allor che vide • 
La nioglie, e feco Niccoìin compare** 
Ma più ch'ei (trilla, Tuna, elaltro ride^ 
Conlc s'ci così faccia per burlare. 
Alla fin poi ciafcun d*efli s'avvide. 
Ch'egli non Ci dolca per corbellare, 
C^ndo ad ambo moitrò lo Icrigno rotto, 
E perduto il denar, peggio che al lotto. 

xvrt 
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P noi mefchìni ( coli' avaro iftinto 
Cìì anno le Donne ) Zerudella allor^, 
O noi mefchìni, diffe; io credea finto 
Il tuo duolo, non Ycro in tua malora, 
Ghì t' ha il denaro , ed ^ qual giuocx) viola 
Che m man non ti durò neppure un ora^ ' 
O fi the torneremo a caftì ricchi l ' ' ^ 
Dov' è j' dov' è là forca che t' applccl^i^ 

X V I I L 

P lotto maladettp,, che inventata - 
• Dal diavol fofti Ibi per noftrò *g^2Lp\ 
O ladronaccio in qilefto Mondo nat<i 
Per tribolar degl* uomini il denajo/ " 
Ma Grill^ che fapea com' era Itatp 
Tolto il pefcione fuori del vivajo, 
Rivolto ad ambo, ferapre più s' affliflc^ 
Poi fcoppiòin quefle voci, e cosìdìifc!, 

XIX. 

Jndoyirtala Grillo: ah moglie mia 
Ah Niccolin compare! ah noi tapini } 
Non è già ver, che la fortuna ria 
M' abbia involati al letto i rniei quattrini; 
Una ribalda man con furberia 

M^ gli ha rapiti, e non fo gli aflTaflinì, 
Anzi il Conte, che fa la mia difgrazia^ 
I^i far gran diligenze non fx fazia, 

XJC 
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XX. 

Ma per accrefcer più doglia air aflitto» ^ 
Vaot eh' IO fteflb iodovint i malfattori» 
£ tre fole giornate m^ha preicrittOi 
Del furto iniquo a difcoprir gli autori* 
Senòj, morto mi vuol: lo fcritto è (critto, 
B cerotto non v* ha» che mi riftori» 
Di qua conofcerete il fondamento» • 
Se con giulla ragione io mi lamento* 

XXI. 

Ntccotin, che non anche a\rea parlato» 
Attonito, ed afflitto infiem rimafe. 
Ma comech' era un uom fperimentato^ 
Di confolarlo ritrovò la frafe* 
Non temer dide : (e t' ha candannato i 
£ con quella ragion lo perfuafe» 
Non ai tre di di tempo? in quefta mena ^ 
G che morirà T afino , o chi 1 mena* 

XXII. 

Nafce un fimgo in un ora, e in un lK)CCOpe 
Si mangia: voglio dir, che quando mena 
Si penfa> tal rimedio fi difpone, 
Che fi credea lontan più miglia almeno* 
A buon conto Ita ancor fui bilancione 
Il primo di, né pafiTa in un baleno, 
lo con tua moglie adoprerem* tal arte^ • 
Che al terzo dì fi mutino le carte* 

xxiir- 
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XXII L 

Non dubitar compare , aguzza tu • 

L'ingegno^ e fa quel tanto tb^ puoi fert. 
Se credefTì in tuo ajuto Belzebù, 
£ la famìglia fua tutta chiamare. 
Zerudella qui in Cortei ed io su, e già 
Per qucfta terra vedrem 41 trovare 
Tal modo, che la cabala fi fquagl|, 
£ nella rete calchino i fooaglj. 

XXXV. 

f 

Tanto promifer ambo, e tanto fen>, 
Zerudella in cucina co'ftaffieri, 
£ Niccolino come foraftiero. 
Nelle taverne^ e &a i magazacimeri* 
Diceanb del gran furto il cafo vexp, 
' E che il Conte facea di gran penfieri» 
Meditando di dar T impunita 
/i chi fcopriflè il furto come fl^«. 

XXV. 

Che Ter impunità nulla valeflby 

Un altro maggipr premio in pronto avei» 

Cfa*era di daiìe al ladro, o a chil fapefle» 

La metà dell' onor 4i fu^ Contea . 

Ed oltre le patenti, che poteflè 

Dargli da difpenfare a chi volea» 

Per pia arricchirlo che! Rè della Mecca^ 

Gli dava un quarto d' utii nella Zecca^ 

XVL 
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X X V i. 

Tante inventar ne ftppc, e colorire 
La bella copia delli due .compari » 
Che la voce fi fparfe, ed a ferire 
Andò r orecchio a chi tenea i denari « 
I quat temendo di molto patire , 
Se poi un giorm> 'fi fcoprian gli altari > 
Fatto confii^io infiem dafcuha volpe ^ 
Meglio (limar di confeflar le colpe. 

XXV IL 

Come fi dkfe, tre ftaflSeri foro 
Qliei che di Grillo ruppero lo fcrfgno, 
Un d'effij che più '1 fenno avea maturo^ 
E fors'cra degl* altri il più benigno.^ 
Volle fpiar fé potea ftar ficuro. 
Che noi tradiffe il foo deftin maligno,* 
E così r primo de i tre giorni a fera, 
fer trovar Grillo, andò alle ftanze ov' era« 

X X V I I L 

Ma d'entrar dentro già noa arrifchioffi. 
Che del creditor fempre il vifo è brutto ^ 
Giunto alla porta folo ivi appoggioffi , 
E ftìè in aicolto fenza trarre un rutto* 
Per fentir (come Grillo millantoffi) • 
Se veramente indovinava tutto , 
£ dopobrieve fpazio per di drento, 
§Qnti una voce come di lamento . 

XXIX. 
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XXIX. 

Diceva Grillo: Già di tre che fono, 

Uno e qui prefso, e ne fon pia che certo > 

Appena: Io ftaffiere udì quel tuono > 

Che die alle gambe, e' difse io fon fcoperto^ 

- Grillo intendea de i giornijdi perdono. 
Che, li Rè gli avea per fua clemenza offerto ^ 
Ma il ladro intefe, che dei due ladroni 
Uno ci ne folie, e portò via i calzoni. 

XXX. 

E t due compagni a trovar nelle fato 
Pretto andò, come palla d'arcobugìoi 
E dice: amici più celar non vale 
La noftra colpa, e di più farne indugio. 
Grillo fa dire il tutto, e il tale, e il quale» 
£ n'ho udita la voce da un pertugio. 
Ha detto a me, ch'io fono uno dei tre» 
Sicché convien, fratelli, alzare i pie, 

XXXI. 

Dia vaio / di&f gli altri due: chi ha lotta 
, Di noi Fimpunìtà di tal negozio.-? 
Qjjì fa d'uopo chiarirfi un'altra volta» 
£ fark) pretto, e più non ftare in ozio. 
Vattene, diffe il primo all'altro» e a&olta 
Tu pur la parte tua da fedel fozio. • 
Di buon mattino andò l'altro» e s^afcofe 
5otto portiera, e ad afcoltar fi. pofe. 

M XXXIL 
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X X X I L 

£ udì allor Grillo rinnovar le fue 
Qaerclc(ch'era in letto, e non dormìa) 
Uno già fé n'andò: or fiamo ai due> 
Ed il fecondo è già qui meflb in via. 
Povero Grillo / le mifcrie tue 
Faran rider e sbirri, e boja, e fpia. 
Verrà il terzo, verrà pur troppo anch'effo, 
£ terminato alldr farà il proceflb. 

X X^X I I L 

Cancaro/ chi ne dubita ì coftui 
Già tutto fa, dille Tafcoltatore, 
£i già a queft' ora n'ha fcoperti dui, 
E {coprirà ben prefto il terao autore . 
Volò per tanto ov' eran egli altri fui 

/ Compagni, e lor narrò tuttp il tenore 
Di ciò che udit' avea, ed in lor crebbe 
lì. timor più, che il primo iol non ebbe» 

XXXIV. 

Ma puf fai- volle il terzo efperienza. 
Se, il fimil gli accadea neir afcoltare, 
E diflè: abbiate un pò di pazienza. 
Che voglio anch'io la forte mia tentare, . 
E la mattina dopo andò all' udienza 
Che il Sol già cominciava a rofseggiare, 
E trovata la porta, a una fifsura 
Pianta l'orecchio, e d'afcoltar procura. 

XXXV. 
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XXXV. 

Vi ricòrda che Grillo ho già notato 
Roffo di pelo in tuttol fuo profpetto» 
Sicché parea un papaver fcantiigUaio 
Quella 2azzera fatta per difpetto. 
Ora il ladro che ancor non ha afcokato» 
E che fta attènto per fé n tir T effetto. 
Pur di chioma era roffo, e roffo aveà 
Ogn* altro pelò che non fi redeà» 

XXXVI. 

Grillo al ii^ifcer del Sol prefto rifcoffo, 
Defto rìniafe dal fuo proprio affanno j 
E lo fpirto avendo ancor comaaoflo. 
Tutti i pcnficr rivolfe al vicin danno. 
Ah ( fofpirando diffe ) ah roffo, ah toffof 
Infelice non vedi il proprio inganno i? 
Il terzo è già compàrfo^ ed ozioiìb 
Ti ftai come in dolciffimò ripofo/ 

X K XV i t 

Vìa, viaì poco più retta alla tua "morte j. 
Levati) roffo, e il tuo deftin s'adempia, 
Tre ^ e non pii\ .<? Tré , e non più f Ah fiera forte / 
Ahimè terìEà conipaHa iniqua ^ ed empia! 
11 ladro, che fi ftava a quelle porte. 
Con appoggiata la fronte, e le tempia ^ 
Dalle parole di roffo, 9 di terko 
Conobbe» non parlar Grillo da fcberzo« 

'M 2 xxxvm. 
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XXX Vili. 

E tal ferita^ net fua cuor rimafe, 
T^ batttfoffia in corpo gli fa meffit», 
Che quafi alk>r Ì3, pelarelta it rafe^ 
E gli fece tremar l' anima iftefla. 
Nicot&ario però fi perfiiafe 
D' efser con gli altri , sì che a( fin^ fi tefi% 
11 modo più foUecito, e più curto, 
D* in brieve in man reftìtuìre il furto*, 

XXXIX. 

Cosi fu fatto in men di quel ch*io dico^ 
Rffiituatur diisero, a una voce. 
Se no, et troveremo in grand* intrico,. 
Né denti avrem da romper quefta noc&^ 
Grillo, che il fa, farà noftra nemico, 
Ed al Conte andrà pronto, e velocct^ 
E di noi* dando tutti i contrafegnì ,^ 
Ci iarà iajr la danza su tre legni.. 

X t. 

Col deoar, che non era ancor dìvìfò>: 
A trovar Grilla fé n*^andar d' accordo^ 
Ciafcun del pari era nel brodo intrifo^ 
E. ciafcuno egualmente Infetto, e lordo.^ 
L'ora, ed il punto ricercar preciib. 
Da ritrovare il povero balordo, 
E a bella pofta, e non per palsatempa^ 
Scdfer b notte^ ch^ d^ladri è il ttn^^ 
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XLI. 

E compera finito il terzo giorno. 
Né i ladri fi credea d'aver fcopertì^ 
Grillo girava per la ftanza intorno, 
Afpettandofi *J premio de fuoì merti . 
Ogni rumor che fcntia pel contorno^ 
i^er lui erano tanti ifidizj certi, 
Che il boja era vicino, e poco lliori 
l.a nera turba de' confortatori . i 

X L I I. 

Vix pcf gelargli '1 fangue nelle vene 
Al comparir deitre tutri in un punto» 

.. ^E -uh ftrido gittò , ficcome avviene 
A' chi fia d' improy ifo a morir giuntoci 
£ febben non vedea lacci, o catene. 
Ogni arnefe con lor credca congiunto, 
£ ^afpettava, che in tuon metto, e gravi 
O un d'affi, o tutti gli diceller ^d^e^ 

X L 1 1 L 

Oii dei tre ladri era di tal ègura. 
Che la^ più goffa non la >fò il Gilotta; 
£ pur fi fa quanto in caricatura, 
Foffe quella faa man leggiadra, e dottai 
Fofse effetto di morbo, o di natura ^ 
Egli s'affimìgliava alla Marmotta ^ 
11 nafo fatto aveacòme un tartufo^ 
£ di collo eia corto, con:^ un Guf0. 

M I XLiV. 
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V 

X L I V. 

Così '1 ritratto egli parca del bo)^ 
O pur d'uom peggior^ ch*v*ha nel monjoì 
Gli altri due parean quelli, cb^ le cuoja 
Trajgon fovcnte air animale imihqndo. 
Travveftiti così per dar la foja 
A Grillo., che tremò da capo a fóndo ^ 
In verder que'tre ladri mari voli 
Jn volti in. tre cappotti, o ferrai voli ^ 

X L V. 

'Convien fàpcr che nel configlio fatta 
Pria dì rifolver la reftituzione,. - 
( Perchè non v'ha nel Mondo o fa vio, otiKittC^ 
Che un 61 non abbia di riputazione ) 
Dìffer , che Grillo, dovea fer rifcatto 

Ben del denaro, e ch'era di ragione. 
Ma. conofcer però mai non dovea,, 
Chi fofTer quei , di cui parlato avea^ 

X L V I. 

Diflèror tomi pur nella fUa mana 
Il ruhbato denari, ch'ella, è giuftìzia^ 
Ma non è coià già da buon Oriftana 
Voler faper T autor di tal nequizia. 
Però contraiBEàremo il vifa umano |^ 
£ non farà la noftra già malizia,. 
Sarà neceffità: cosi fuol pure 
Il gatta ancor coprir le fue Icrdurct- 

XLYII. 
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X L V I L 

E così fu, li trasformaro il volto 
In varj modi; e fi veftiro in guìfa. 
Che fé alcun prima conofccali, molto 
Avria penato a non crepar di rifa . 
Di longhe barbe aveano il mento folto,, 
E di Corte depofta ogni divifa, 
In dì cui vece e giubbe, e palandrani 
A vean tolti da far ridere i cani • 

X L V I I L 

Si prenfentaro à Grillo in tal maniera^ 
E Grillo li credè tre mari voli, 
Perchè niCTuno cijconofceaallaciéra^ 
Ch*era da fpaventacchio da fagivoli. 
Per la paura sì impenfata, e fiera. 
Cominciò {alti a &r da caprioli» 
Sudò, gelò, e a quel lor ceffo ignoto^ 
Gli fi moflè nel corpo il terremoto. 

X L I X. 

Paro la alcuna ei non potè diiciorré^ 

Che la lingua fra i denti avea chiavata,. 
Per £fli poi la ftella ragion corre, 
Che non volean fcoprire la frittata. 
C^ualchedun d'effi volea^pur efporre 
Della loro comparfa Tambafciata/ 
Un cominciava «na parola , e T aitrp 
Lo. trattenea' come più ardito , e fcaltlto .l 

M 4 I- 
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Infonitna come i muti y o i Pantomimi 
Solcano far là nelle antiche (cene, 
Cominciaro a geftir, e i getti primi 
Fur di votar le borfe, eh* erati piene. 
Così r Ebreo non lega i TefEUmi, 
Come i denar ftavan legati bene, 
Ma pur convenne fciorli , ed eruttarli. 
Sol col vantaggio di non numerarli. 

ti. 

Su d* uno ftipo , eh' era lontan poco^ 
Rovefciano le borie, ma col dito 
Fanno come il Pedante , allor che al giuoco, 
Piucchè agli ftudj vede attento il zito. 
Se voleflfe gridar divcrria roco, 
£ però a bocca chiufk fa pulito, 
Cosi coftor flagellano la bocca, 
£ il dénar dalle borfe intanto fiocca . 

L I I. 

O gran virtù dell* oro, e dell' aiigentD^ 
Vedendo Grillo Y impenfato sbocco > 
Rafferenoffi tutto in un momento > 
E non fu come pria melenfo, e fciocco. 
Strigne la bocca, fi compilai! mento, 
E allarga gli occhj, come fa Y Allocco, 
E non fiata , e non parla il mamalùcco, 
E fé un uom pare, pare im uom di ftucco. 

LUI. 
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LUI. 

I^miro 1 ladri di vuotar le borfe, 
E fer fui tavolino una gran maflà, 
Sena* altre prove tofto egli 5'accorfc, ^ 
Ch'era il denaro toltogli di caffa. 
Ma fra fé dice : quefto è un fogno forfè, 
Che fol con gli occhj aprir fvanifce, e paffii, 
E perd ftrcppiciatofi Tocchiaja, 
Chiaro s'avvede che non è già baja. 

L I V, 

Cominciarono i ladri a fergli a iofa 
Riverenze profonde, e bacianiani> 
Rìtir^ndofi addietro alla ritrofa 
Con airufcio le fpallc da villani* 
Come Caco allorché la fcabrofa 
Kubberia delle vacche a i paefani> 
Grillo le riverenee fecondando» 
Or s'abbafiaTa, ora s'andava alzando* 

IV. 

Tanto che atta fin poi tutti n'ufcìit^, 
E tutti in un gli s'involar dagli occ:hi> 
Dalle ftanze vicine anchia fpariro 
Come baleno, o fulmine che fcocchi» 
E il noftro afflitto medicx> un fopìto 
Traffe, che gli curvò fino i ginocchi, 
Dicendo: fci tu pure il denar mìo. 
Dimmi chi & 1' autor dell* imbolio:? 

LVL 
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L VI. 

E come fé fofs'acqua^ e fi volefle 
Lavar le mani , atidaval mefcolando^ 
Le monete più grandi, e meglio impjeflè», 
Di cui avea memoria ricercando- 
E le trovò che neppur una d' eflè 
De' ladri nelle man mutò comando, 
Queiia vifta più fempre lo confòla y 
£ gli va rallegrando la parola ' 

LV I L 

SUndo et cost^ la bella compagnia 
Di Zerudella, e Niccolin for venne» 
Che non fapean della Palinodia. 
Fatta dai ladri a cui recer convenne.. 
Ciafcunò col penfier fe ne. venia, 
Che il terfco di prontifSmo pervenne j„ 
E Grillo i ladri ancora indovinati 
Non avea» ed al Conte rivelati*. 

L Y I I L 

E vòlean trovar modo di ben toftò 
Traffiigar Giillo, Gcchè non morifle,. 
Ma pavera qual prima, esimalpofta 
Alla fua Patria fi reftituifie • 
Per lui era alla fin di minor cofto 
Tornarfinudo, e viver come vifsc, 
Che lafciar la fiia pelle oggi, o dimani,^ 
Fra i denti rapaciffimi de* cani*. 
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LI X, 

Ma vedendolo imnierfo, ed occupato 
A mefcolar queir infoiata d'oro, 
Pappe! di0èro: afiè ch'ha indovinato 
Il ladro, è rìfcatojitQ il fuo teforo. 
Ah ah) ridendo ei diffe, e poi tornato 
Qiiefto furbaccio al nollro conciftoro. 
Volendo dir del iuo denar, che a fpaflo 
Era ito un poca^ ma non già a Patraifo^ 

-- Li3C 

Tutti n*ef>ber piacere, e meraviglia, 
E fi peqsò ben tofto come farne, 
Intefo il Conte, afiìn che la famiglia f 
De* Birri non mandaffe a legar carne^ 
Benché fofle la notte lo configlia 
Ciafcun, che vada il grato avvifo a dame 
Tanta che*! Conte f ira rattempraffe , 
E la {ente»2a non precipitale 

L X I, 

Andò Grillo volando, e ben tal forza 
In corpo avea da correr per le pofte. 
Per entrar pretto ambe le guardie sforza. 
Urtando, e percotendogU le cofte. 
Piucchè s'avanza, più 1 pafio rinforza. 
Ed ambafciate non vuol , non vuol rifpofte » 
Tanto eh* entrato in camera del Conte, 
Si Éè veder con più ferena fronte^ 

LXIL 



i«8 CANTO 

LXI L 

E ièn^a fegno far dì rìverenaa » 
Sire: non folo i ladri ho indovinati, 
Ma fon^ diflfe, venuti in mia prefenaait 
E pitti i mici denar m^annosborfati* 
E fé non mi preflaffi mài credenza 
Eccoli qui che meco gli ho portati, 
E in così dir a pugni, ed a manate ^ * 
Di talea le monete ebbe cavate. 

L.XIIL 

Mcraviglioffi il Conte, e quanti fcca 

Stavan all' udienza in quel momento | 
. E fra quelli ( fé Grillo non fu cieco ) 
Vide gli autori ancor del tradimento. 
Cioè i medici, e lor' guardò di bieco 
Talché fufcitò-in tutti ira, e fpa vento # 
Né una parola folaofaron dire, 
Perché Toro fé tutti ammutollire* 

LXI Y. 

Ben, diffe il Conte, io teco mi confote, 
Ma i ladri chi fi foffer non ai detti. 
Ed io voglio Ikper qual fia loftuolo 
Di tutti quefti furbi maladetti. 
Rifpofe Grillo: io ero in ftanza folo* 
Né pur un riconobbi negl* afpetti, 
Perch*era travediti in ftrane forme. 
Facendo a gara a cht era pia defórme. 



O T- T AVO. iJ* 

L X V. 

S'ella i cosi, fcoprirli un di potremo. 
Intanto godi tu la tua oierced^, 
Piffe il Conte, io t'abbraccio, accrcfccrcmo 
Il premio tuo fecondo la tua fede. 
Se vorrai meco ftar fino all' eltrema 
Pe' giorni tuoi, non partirà il tuo piede. 
Se di mutar fortuna poi ti piace 
P4 ciò che yi:ioi ; lafci^rp addarti in pace^ 

l' X V I. 

l^è fi, né no rifpofe Grillo, e intanto 
Alle fue ftanite fi pprtò di trotto, 
Dove la moglie;, e Niccolìa frattanto 
Ad afpettarlo ftavano di botto. 
Il rello lo dirò peli* altro Canto» 
§e le mufe vorran pur tener fotto> 
Qiand'effe il loro ajuto non mi porgano^ 
lo da irie fol PPn darò fiato ^l'Organ^, 



FiT^B DHL Cufico OTT^m* 
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ARGOMENTO. 
7M tliccofinò, e injìem da ZtruitlU 
Grillo vitn perfiiafo a tot ttcenza. 
Glie la da il Ctnie^ e la fua figlia aneb'ellà 
tacendogli un rtgal di conjègueuza. 
"Parte adunque , e fi ferma a CimarelU 
C« 'Hjccoliit per far fe/perienza 
t>' un fegreto famofo , che indovina , 
"pef tàvvenìt vuol render Tr^ccolinii. 
I. 

M Edici miei, noti ve l^abbìate à male, 
Che de'buoni non parlo, made'trifH, 
Ciafcun d'efli rimafe Uno Itìvale 
Quand'ebbe in man di GriUo i denar vtfti. 
£ più quando ì tre ladri alla papale, 
Dilfer, ch'egli gli avea di già antmftij 
E indovinati a forza del Tuo ing^ao, 
Dando fino del pelo il cootrafegno. 

n. 
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Bìfogna dir, conchiufer tutti in uno» 
Bifogna dir, lènza più far contrafto. 
Che fofse quale il predicava ogn uno 
Grillo un*uom di faper profondo, e vafto» 
Noi fi^ noi fiamo, fenza dubbio'alcuno 
Animali viliffimi da bafto, , 
Però tu Conte a noi perdona: abbiam© 
Male oprato, e noi lo conofciamo» 

I I J. 

ì^a la calunnia derivò dal zelo 
Dell' onor tuo, che infiammò *I noftro corCi 
Non credevam che fotto un rozzo veto 
Si potefse coprir uom di valore» 
Forfè farà pivuto egli dal Cielo, 
Perchè non fi fentìa fama al difaore, 
fi noi credendo che fofs' uom da poco. 
Fin or fatto n'abbiam ludibrio^ e gioco. ' 

IV. 

S'egli era vìi come pareva al panni. 
Di te il Mondo avria detto villania 
Ùht fai feder fovra i più eccelfi fcannt 
Un uom degno di ftare in Piccardia. 
Non fono ftati quelli i primi inganni, 
Ch* abbia prefi talor la Signoria , * 
Si fon vifti innalzati a i primi pofti^ 
Sirri, Pechini, vetturali, ed ofU. 



tf% CANTO 

l^rò, flgnor, perdona al noftro sbaslio» 
£ ù%l\ pur tutto quel ben cbie puoi,. 
Anzi,, fè degna cofa di ragguaglio, 
Innafpettatamcnte tu far vuoi. 
Lafcia die porci tutto il do bagaglio 
In altre parti, e ftia lontan éa noi. 
Vada a Roma, aVinegia, a Parma, a Cornei 
Ogn^ PaeTe è Patria al Galantt' uook) ^ 

V I 

Cosi pure ancor ié, rifpofè if Conte» 
Gbst v6 &r: lo fafcio in fua balia, 
Ciò che fu tra di voi mettrò a monte> 
Ciò che fio or pa&ò, paffato fia. 
Vada pur dove vuolj le a Negroponte 
Volefle andar, a in Candia, a ia Romania „ 
Purch'egli voglia ^ perchè gli ha promeflb^ 
Da nae tenerlo- fìoch'io viva appreilò» 

V I L 

piman fentìrò dove egli fi kutti^ 
£ le più giufte prenderò mifure,. 
Cosi contenti ne rimafer tutti 
I medici, e n'andar anch' efll pore^ 
Ma nel, core però reftaron brutti 
Per le f ventate lor falfe impofture,. 
Le quali à p^ò di Grillo ridondaro». 
Cbc liceo direotò bc^faé fomarp«. 

Vllt 
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Tiovovvi Niccolino, è la inoglìcra^ ^ 

Che Ivi afpettar^ Iià, con la fperaDz^ 
Di ri^eàcrlo lieto , t non qttal era !► . 
E così fii % mutata avèa ^emìbiaQza^ 
E fin lio^pvenlta aveà là ciera^ 
In foiSima cÙ vuol Éir la pancia |prafl^ 
£ il y^P »tQp4Q^ abbia 4?tìari in ofla^ . 

Tantolbrforirìcoffi àcì denarò^^ 
«Che pdo era- per lui molto giccóhdo * 
Un jToipìi'V ?^ tìaandò ^ petnre uno fpàlO)^ 
Il loca dove uiTct tanto è ptoifondo^ 
La Moglie I ^ !Sliccoììn fi rallegraró , 
Ogeì fé Véniflfe allpr .dati* altro mondo | 
B int^ib cpme il èonte ^riea gradita^ 
la tiàtà^ Qffii ciarla fu finita^ 

Era ftotte avaMatai e dalla torre 

Pi& aoa fi rit^attean l! ore a martella » 

E però "Zenidclla fé ne corre 

Veloce. {lUà ciipnà» ed al tìnéUó» 

Cq$1 é^ fuo Cooipar» iiè difcorré 

bi GKÌlò più, ma d'empiere lì budeflOt 

£ di dormir, per la mattina ^oÌ 

La àiU fflà^hmàré a 1 t«tti fUoi* ^-^ 

, N XL 
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Ben vdièà tetìJè, MWtt&'pìdDìii ""■ - ' 
Grillo dcBè pàfiSté «ometìtetóé, .' ' :' .•■ * 

Predirlo i - che '-vtAèfft titi pòajaltttiehrf. ' ' ' 
Ifldoviila^H éerifeifecréteaie»' ^■"' ';"'' • 
Vet eult^èhato dstl iraéo tétttttd* ' '. ''; ' 
Se n'era a ?5a^i coitfefie , « cattfrty i • ' 
Ma*féfl«ò -Trtégfid dt!&rtf[Ò'a''^iiafcatt-' " • 
Fofle» prdti, e àiidàfìfèr iriàggiàiieb-. -' • 

Poco dormirò, pétdil 11 gran l{>tertéib' 
Di far %gòhò ténne|H- vegItìtótT; ' '-" ' 
S ^tiitìti yólèl' kifife fi faprffe nrf zèhi 
Del lorconutìbio fktto gli iaimi'avàriti. ' 
Si concMàFe perÓ, chfe ^'à- ìA fetttfe»^ 

SI méttWfò«y Gtiilffre l*ahfO iftftàriiir 
Che poi te feiogtre «ri ^omd diiijto, ^«^ 

Vettebbeaflch^eHa^xJc^lé'gaftilJe'faèv ' ' •' 

X ì I 1. 






E già andava eétkridòfì cfenr lléffi; ^; 
Cedendo ti ìoco-iaHa vièma atryói^- ^^'' ' 
Quando defla 'dal fohho Zcrud'e^ia, '^' . ; 
Svegliò il compare Niccolino aftcòrà;- 
Sii, di?fé, andiam dà 'Grillò; elà.fedeTl* 
Intanto fi niettea pei* ùfcir fuòra^'' ." ' * . 
£ Nìccolin le btaghe, ma il gabhànó ' '^ 
.Per più (fofttódità refieàlo in fflaidi - ■ * 

i. XIV. 



«Cl^n4i£)ieéi]iftoe Diccfa bèdmridi - i 

^U.tìiiUS ^n2K fi tìfentìd.* * 

Chi rado <lorM6) ild hd còntèisto; 21 'COiè^l * 
Ù'Mà W^l^àì^ ^onòdtìiil turilot^^'' ' 

.1 '%%' 






Òli rifovèiine eìò dbè i'-a^w « . ' ' - 
Séco «itifi^datotiVEéda di *9^i€f fkréi < 
E ftàndo ili feito Còti baón;àgìtt'ixiS, ; 
Ciò dt «bl' lo *«^éaéo cótìfigUàfé j 

■Che tidb'f&fi»' «^ef d' ygdnfii ^ k ÙbàU 

&i[kéò ì steste oi^i^'tmpó'k'ttiiéé - T 

AcconiQàà«èfeii=ga'l'^>«WA'ceftdr " -« 

Né poo* Idi 'tìi^ito ft)«ffif " ^fef^tì&ifli'*' ''- 
Kido di 'é<M*e li ^ftotiaf -la Itfhàt-, ' 

AtmStìtié'à tSfl i'^tì. màt dótitéhtì 
^éià tìhé H^^iili-ttié i fattici « ièéhta^ 



^ C'-jA/:N'»T:-o 
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Taka^.ftivaiinft <tàl Conte » e prepLVL' Pà^$ 
Cbt USL in buon fanto : digli che tao padre 
£ nior;;%,, come ixioftrerai da un vdo 
Negro ) che in fegoo ti maodò iuaniadi'e. 
Digli che Jù. ca.folo del tuo flehir, : 
Per far che un tal pretefto più gli. quadre; 
% però è neceiTaria la tua andata 
Perchè TerecUtà non fia efpilata* 

X Vili. 

Sebben tu non bau padre, è 6dl cpia 
/: Ch'ali ti creda , e che ti dia copiiato: 
Cik la figlia fanafti dall* a&ofa 
Spina che il gorgozzuol le avea fi>iato« 
Facefti poi la cura ftrepitpfa 
Di vuotar lo fpedal d'ogni malato: 
'Or che più vuol da te. <» Tu non hai titola 
pi ftarti più qui in corte,, fa^i già finitolo. 

XI X. 

Vanne dunque, e lo priega , e hi^tl uinile, 
E piangi ancor, che molto può gì 
D'amar^ le novità fempre fu ftife 
Nelle cord, e però puoilufìngarti* 
Che il Conte, il qual fuol eflèr si gentile^ 
S'accordi volontieri a licenziarti, 
C>'e£rer miniftro pubblico ogn^un Cerca, 
£ v'ha chi infin per eflèr boja , alterca < 



« U d ijfT 

Noi qui tóaftw aTpcttandoti, è frattaato ' ' 
Faifem delle tue tattare il fagotto 

' Sebben CO& con hai che yajglià' taùto 
( Fuor che il denar ) dà pot^m*dÌèr ghiotte^ 
Alzati) e in fegno di meftizla^ e {Manto 
Con flncftp vèto rettiti a . corrotto : 
Io r ho'tìroyatd'm cera rìinàfu^' ' \ ^ 
Di guardarobtia, iinr mezzo àpiik mcCcàgjEi4 

XX t 

Sorle Grilto dal tetto, e la goaldr^^ 
Sua dottorale & vefll bel bello 
Col luogo vel» che all^ona^ eaUtakradtf^^ipi 
Arrira^ oi^ intoroo il fiio caippdlo» 
Di caioiera. ood veltito icapf»,, 
A tm^ pal&, e voUopoie^ocdfo» - 
Sio^ il Buffido iooccp non «'«T^cde^ 
Che noli ^ è polle ancor le liciqpe in jSeie^ 

Senz!" afBbaiaata,. come bmì^mttf 

Entxa Grillo dal Conte, e il trova ^ tettò. 
Che nuaya Grillai ( oomind^ a padane 
U Contea che ^ qui (ola iirieitp/ 
Che Tool dir qptl gnu veto dicolaie. 
Che pom^l tno cappd pendente» e ftmiot 
Qa C i( jmctn; lag^itta^ Hsutn paieate^ 
Acfi^ qncfto daol conreniente/ 
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'^b ( GpUo con un fe)(pir^ &Aè(^ > 
Ah diffe , cji^ gu^; troppo, ipc già' l' ave^ , 
Uq VQgc^io^ paldre., ch^ orai iui4^t9 2^1 fr^fto^ 

*^JL^ cofe del gpvetno cafal^fco ; ? ., 
Mé^gtio ^l/pondd/i Jai neff^rj/^ji, 
Ji tcnea.la. ^iia ^afa liperta .^ ftipÓ'^ , • 
Che io nòa^vea dì lui roiklior feftaoQf 

xxiy. 



./ * . «- 



|?r eh* egli è mono, e; chM9C9fi ^l,da J^m^ 

Teco i&fpègrratOja/ft^rinene.à t^ie fpefpj, ^ 
Il mìo com^^tìdo'iìn cqVà'iftcm gtàngé; V • 
fi<llÉfÀè*''|ifitWiQ^ i' molto it xn\Q pà?fe. 




Ben mi duol del tuo jnar( rfpìglì? il Conte ) 
Ben mi dud^Atutt^'WfflàterWf^^ 

Il w^ìì\;{Mh ^'piò itiai'pfòyfttiy;' * '- 
Sia pur lii^à^lattt^dar'oàFyiah^--*»^*^^ 

Andrai >en'^ofl:€>'; è^hòn-fafàifjpfr^vtflo 
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BtnB*-*.-e»llP»Ì!li <:lll W ttllr,V3d»v1 
Ni di kff ijlllli H»^ «l»* S^W ■ O 'ti*'»: ■' 
'Mi cjjfnmi; <;ow'è SWIW», e fW. Vl^ «tj»» 
t'avViiftalie^ chfctftcredeclayoglià^ ^ 

E-CriUgi Ì9i!i9n,yò.|!ii» «!>«!"''»;*•■ , 

'Difléi 3 farò .venir, qui alla Wifo^Ha. . 
Se tunoIiiSÌ,; e llato un tompw mio, ; 
aie ìftii/v^Wp a «larà tritio addìo. ; 

"XXY J I- 

Ni il fimore. 

ch'égH.aiiAdle")'^ 
)i di qua fiiórej 
tj' un pa&r ti tiiire 
b-aSitón! : ■' '- 
^bbàlfel _ '^ 
' Mairtòine'i «jnvimlpflaTiedkt n»a%lia 
< ' DiUé^; eUk h'arra b^gMi.KieranB^U !■ J 

■'■'■■•"■>jg':Mi- ■■ ' 

Oe là, fi guidi il iùed;co'%niffiriio 

Da mia ligSS-:. egi» un paggio gh Ulcmt' 

; Trovala al làvtìRiidbTlzióIlflirtio, 
Che s'adàrtMvam tó h^ cotfla ft»rB_. . 
OGflW, tiifiriBo', iiifev eciellehBffio*^ 
L» Gioviti , qual fortuKa a me ti pom y^ 
Oienà^'TetodalcappempnideJJ J 

•'SòaiJiafcalanróiaijùellebeflde* _1 



|«è e A N t d. 

Ha^nnKÒ il roìto Grilto, è Ifece noftr» 
pi pianger, benché veglia non ne avefl^^ 

^ jAn^dò friggaxdo buona pezra; e... Voftr^» 
Diff^j Eccellenza.., fe inai no! fàpeflè^ 
Sappia ^ che il miglior uom iì caà noftra,i 
CJQ,è mìo Padre > muta^'Iià bragheffe^ 
De'p^dri ìo.noo ne av^a altri cho unoji 
Qira per nwQ deftin,. non n*ba deCEano^ 



» / 



TVQ |>adr^ i xnOrt^ > Diflfe là^ ^é^zetla} 
O nlQfchir^j, quanto iMÌ tì.cojWp^tìfcQ | . 

. Or r la. cagioni^ dc;l tuo. pianto ^ e, dcU^ 
Negra |^é4Ì'5!ì^ PftnìconcepifccC 
Dove mcffì ^'. .Qiv portò W. n<xveU4 ^ 

, Vuoi tu forgia noa. Guglia» ò un Qbelìfca > 
DegnQ ^gH i Wn4^ayei:U^.^picbè,alino!^ 
H» dato un fi^|o dì,fàper^^ofondo^ 

;3C K X I, 

Fmovlo^ dìfle GriljQ^ 2^ ca& ftia» 
£ un mio con^par venuto ^ M awi%m{| 
NèMCQr :W io qua], fia ftata la, bua,, 
Qie contro 1:HÌ abbia avventajtp Vacn)v 
Nfè Bafilifca ili v6 iar, ne Gmat. 
Che co£i^ da pai 01x0 queffa ooa p^uroi^^ 
S^ yk andai!i9ene a ca&.; À» EraeH^ipft 
.Ciìoè^ «9ft Padre ^ JM: ne d% Ucàusa.. ^ 

XXXIi 
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XX XII 

'A €*& *T^«'ehf reAerà più qui ìft eofte ? ^ ^^ 
( Dilfe Ja Docaa >^ me dunqtte m^chioa^f 
Q^ ^edÌG0 «fariftmnit dalla morte.^ 
Se più in gola n» puDge ua'akni i|>ma V 
Io £arò beo tutte fewar le portai 
Dal ibfnm0 tetto fino alla cantina» 
sTtu ne «I, mi manca rocchio deft». 
Hi Vtofesà.mBx più ^ buon madba^ - 

X X X X I L 



Km àubiw, fogpofriè GriHo» io 
lafdarti la licetta del mio ungueatoj 
Che fe «Ntt pi<!^ *^ accade un tale imbrogite* 
Tu ne poflfo guarire in un momento. 
E fé in <iuàfche àkro fito avcffe 0!%ogltó 
Di pungerti atea cofe di tormento: 
Tu ftrìqgi bene il fito ofefo, e fappi; ' 
' Ctw? il *^o àÉBdto convien die fe^p % 

xxxiv^ 

Qìjand^è cod, nuotamente fòKÌUftfe ; * 
La figjia, al tuo partir confento anch io% 
Vanne > e quella tua man, che sì ben m'ww 
Sìa folo dedicata at voler mio. 
Te* prendi quefta %ina che mi punfe» 
Io tq fe donò: fe ti viénde fio ^ 

tfH gq^iapiar» W vendite a un Ebreo^.^ 

4.4 >«•••> I^B «• •■■ ^ " 






ini» e.<& K ^ ». 

Se v'ì^a^, i^tga -iÒMtift Iffc^y e. L'jaigoi) 

£ chi fa po;T.i!f di quelbd'riauBSu < - ' 
Che Afaoiiut io di"i: Uade al^WHMMMto '; i 

!ri»tta-4»firiiiff.(( nae 'dì^goIatfooM Ai :v1 

.KIX X X K 

Prefc Siflkr te'fpiaitftà le dita. > ,r«:}^r; r, , -^ 

Eqoeftadi^la-ponb.'itv.cttflaltol.nf • .- ! 
. C^daèffin.orrL'hatisì bei» caftodòftì :/ • . 

Piucchèfftdijticdiiffinioiinatiillpfi. •; cr; i.r 
S6;]^wie>tH».airròjàa'ftrte ini'tàjti, .: ■ 

^langCTÒ.qjwte, i6iM)tt.aofl«è aiia^ff* 
O 4(iifOefc8 ikviéaà». ^atit«,i^ ; ■ ì* f . i 
iVcf|E^;oof». iielr;i«w49 «n«i« ^i^ ^4b 

XLX X X li. 

S^W: »r ^iriciew^a alla Cpqte^ , . • . . 
«'E »l Coote'i*!dòi,rohei ftuM» p>»pa pUwq • 
^vendo iltWjpfiirja 4'aa^ftfi,%flf», 

^lena'aJffp hRad^mpùwal^pRojijtì^; t 



J5Ifi? il Conte.iii wder la gnwc^t»^ ■! : -ì 
Della Conteflà, ma in un p\mw ftftfe i'- ) 
Chiami itxnvslkt^* e *^4[ «IwSflHfS O 
pronto fen TCffloe, ed i|iCowliiS!er8»:^':«fi». 

J'reljo, «tifco W>t9v4 <!■.«»» Al»» ■ U 

Sia to«w4:PO(l»P,SJÌJl«a4iiJa.ails89,. ' l 
Che«»toB»,6(aw%«'P«l»fp«'sv 1 •- 
WB((HA..Jtfti|n-.vi*»i!,feft|»t(f. .. i.-;'J 

Coà & &»a. ?'*> A5 «itte:M*g»iii-- .sm.I - 
pirl(i.itìi(ai<)Be'cl!*i^,TOteH««a« ■:.. i 
Dei mio wnmioO:Qffl?iilf^»RS«-_i<^ v^gsK»^ 
E non poca ipM{;ci^^n«W.y^.4£^a,. 
" "" " ' :ghe/" " * 



Se ,TO5lip!,&t saC')'?''flWiÌ»jf 

Almen piHCCbépotrèl'opwpeffftla; . . .; 

Fa 4i .wcHi^ ci;: io, ffxtofp, 6!i..'s?ow>-: i 
Eviacprrij e.5aloi^!'*SW?W'M- ; 

.1 S% >: 

» • ;■ 

Sfare, 
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fion ho voluto dire ad ogni tanto 
Così dice di Grillo il gfan Tarpino, 
O chiunque (!£>(& che quel canto 
Scrìfle con uno ftiliadró ^flaflmo • 
Ho tolto il nome, e della ftoria quanto 
Bafta per far tlluftfe quel tnefchino: 
Se non è mia la f^ppà , jo^ peiò gtHdttii 
L'bore&i rhotx>iidiita, e p^Tho cotttr^ 

ITatd, Griflo» col Cónte i complimenti, 
E avuto anche un regal di piaftre cento* 
Alla mogKe pòrtoiCr tmmantinentt 
Tutto della &a yìRtz contento . ' 
Già a Sgotto era fatto, e gii a momentì "* 
Stava per caricarfene il giuménto. 
Cioè a cavallo , che V Cotite gli diede 
Non ia fc per «gate, o per nieicedé* 

XLIII. 

Tutta la Corte-gli Uiè ir koii viaggio, ^ * 
Creila dì Italia fpesiahnente, e queBa 
Di cucina, co^ qiKili ebbe coirag^o 
Di ftar la fconofciuta 2ÌerudeIla^ 
Grillo monta a cavallo^ ed il fuo pa^io 
Si finge Niccolin ftando alla fella, . 
Con un tacito accordo Éitto prima,, ' 

D'andar anch' dio della be(tia ii^ ctiéa. ■ 

XLIV. 



Bd eccoti v^. in viat T ^ic^ful tfMf^ ' ^ .^ 
pri/^ir^$ J' altro fulte proprie brache 
Alla prima 4K>ii già fi inette in cor(b| 
Ma;.oe^ya poco più delle lumache. 
Noti occorre p^ò che tiri U noorfo 
Perchè il cavai va il^ che par che cache i 
Era il cavai di paiTo flqoaxisto ftagno,. 
hSoffO^ vecchio^ ftaUogv holfoi e guanqpBjC^* 

« 
Gtimti alla porta della ter/a^ m meno 

A jBìiglìaja del popolo Odati , 
,. Andò col xapo rifpondendo un -peiao 
Poi dilTe: Addio Villan becchi cornuti « 
La gente che conobbe un si gran fprezsOs 
Die mano ai la0i» alle corrale, ai fpiit|| 
Tanto che a iTorza d* una^gran (pronata 
La ro;aa fuoQ della porca é andata. 

K L V I. 

Ma a^na foori» indietro fi livolfip 
E ^tte diile: Addio i>ella Matelica: 
R^do grazie al tuo Conte, che m a^pcofiOl 
E fazid la bocca mia famelic^à. 
Grazie a chi medidne da me toUe 
^énza tanta dottrina ArìftOtelÌca« 
iQpefto paefe farà più acclamato 
Che t^ BartoV^ fuo» Sn^ferrato* 

XLVZi 



Pei«(jaclU ^}x$i 'Via, trite 'Ìa SféHit ^tm^ 
Ùov'^li dtìlritìwa, RtOoJmo • ■ '-A 
Suggellagli 11 renila' per ionie v&Aéi' ' 
Fincché ■fìJro a WktólìCi -vitibo ^ 
8!^59ggitì di 4ir àftitì'fl titenhé; ^'■ 

Ma tól «fldàr (rHi InH^Hz} ebbe im^odd ' 
rfi'-flK'-WoA '^oìeiiò ts&*giìii"ped»il«.'^ - ■ 

Che nefiund, ò «itìp^j piii-cì ravi^,* 
Ben/pttoifiù', thè il tamWih fia èolfl^aftÌM 
Neib -fra ' noi ^ fllvrlàta ttirTa . 

» "Ghéfa òaValèrtilrà ■fià'dlvir*} ' 
Mfeà-pdftk-aatfe'tì tòrti. * itìe&zt ' ' 
Sia pttrairfoii 'favillo, e tatìvttia.- ■ ■* 

S* mìa |iófi*' " ^ ' ■ 

^ ni at^uatifOi, 

• Còlta : \l 

< A.èànlo. J\ 

altretanto. « 

irrà grave ' ' 

è foà«; ■" ■' 



I«»a''>^»ij <ìfsìMA ^mpté'-tiìàtÈéi ■ ; 
l Ottetto ilipaift6«»n 'éi tàmi '* i^hte 

£ fé eiM «ii^eai ili '«(%^N%iiitott4*^à'< ' 

11 pia che pofl<J>8ih '6rtttrffP|S^- "' '*■ ^• 

Còsi d^^ fàftterii^'ffligliil,; ^ ^ ' 
£ farà égiu^a3ÙEnlbo1a«)oldMk'* - ' • 

£ ta di'dtèìÉi'ó «^i ^ta^'^oti yiod<iftia.} ■ I 
Niccoli» j é^«o»wde altiò ^itoi < 1 

Stì k primé^ltefi?^àIÌo'dr«Sltoi)*T'' ' ^^' ^^ 
Che di Jeé«^feèalnteÀV*l';ie«ai4*<^ 
Parve gé^ììidò phJCc!tó-Éi%lfe'a'iard • ' 
AHot quandò-pprtav» OrliBMé 'àai)ffo^ \^' 
MatJrefdlìtOèlìHpefod'tón'baitoW,- •• '•■ -, 
Gómintìsa fefì)ii« di tìato.gtóflbi- - ' 

La fertfeVjactó fermare ìli Btoda» - ' 
£.1^ ganlt.è'&cèaa là OiiabJtoà*.- ■ ';:':'* 



LI II* 

fusoa di varie cofk; ma finieao^ 
Oi' era affai inegliQ comprar 4ue lottici 
£ veqder quel cavai d'acciacchi pieoo» 
Queir ^DO gli ftaìatichi eian cari 
^ rjPer la penuria UQiver&jhif fieiio% 
£ gli afiai più iagrafi^ii baftooati ^ 
Ctie.pafóró di biade bea Ar^ggjiiaitSv 

(^dicen4o^ìiad^Tà;0tìfoìàniò ; > 
Il tedio della tia lunga» e ne^oà,»^ ^ 
£ il cavai fetnpre più ria mifurando 
I paifi corti ^ a Ic^ta d^alenpì^»' 
^;,QHt>o milla valea^ di guaudo In qumdo 
Puugendò il lianco ailiiLbeftuft ritrpia^ 
E il Sot che-aito; vibrava i raggi fuoi 
lique&cea il cei^Uo a tutti e duoi • 

:t V. 

Mentre penfaraa iftvef tiial fermairfi 
Jdfic afpettar. 1». moglie Zerudeira, 
S* avveggono bel bello d* accoftam 

Ad yiia $erra detta Cimarella; 

Subito tutd^, e due ben rallegrarfi* 

£ GrilK> allor^ più ftrignéfi alla fellah 

Due rp^onate al cavafdandò coti ^m&t 

Le ini[hv4^e ^ue pendole gamWi 

,-.: tVI, 
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Colpita airimprovifo quella rozza j 
S'imbrandì qual pulledro non anqora 
Domo, o fia per maneggio, a per ca^-ozzai^ 
Ma avvezzo a ftar in pulodraja ogn'ora. 
Un falto.fpicca,. e oaìca in una po^za 

. D'acqua fangofa, come avvien talora^ ' 
E i due campioni dentro vi ribalta» 
Cavallieri creandoli di Malta.. 

L V I I. 

Caddero avvinti infiem , come dal ponte 
Del famofo fepolcro d'Ifabella, 
Orlando pazzo, e il forte Rodomonte 
NclftUme, che d'intornoloarrondella. 
A Niccolin fervìr le gambe pronte, * 

Ma nop a Grillo, ch'era flretto in fella, 
Pur tanto maneggiaro e piede, e mano 
Che ufcir come due porci del pantana. !' 

L V I 1 1. 

Si brutti , e lordi in tutta la figura 
Eran coftor, che non fembravan quelli, 
Fangaia faccia, fango, acqua, e lordura 
Le mani, i pie, la tefta, ed i capelli. 
Giunti che fono fuor di fepoltura. 
Guarda Tun l'altro, e dice: o fiam pur bdli,* 
O adelTo fi, che £enza dentar molto. 
Abbiaci trovato qui il tefor feppolto.. 

O LIX. 
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Sciolta alla m^lioclie puoter la bUaccia, 
Dov' era la magona del denaro. 
Nulla piiH fi curar della bediaccia. 
Ma nel pantan fepolta la lafciaro. 
Per ripulirfi e veftimaìti y e feccia. 
In verfo Cimarella fé ne andaro. 
Dicendo: della befKa nulla importa , 
Fo£s*ella pur diec* anni prima morta. 

Giunti nell' abitato del paelè, 
Fecer campo di botto all'ofteria. 
Dove Tote promifcgli le fpefe , 
Che ai mafcalzoni , e a i birbi £ir Mia« 
Talmente il fango deformi li refe. 
Che uno birro parea , T altro una fpia. 
Ma andati all'acqua del beveratoio , 
iBen fi lavaro, e fi lifciaro il cuoio. 

L X L 

Sicché diverfi affai par ver dì prima, 
E Tofte mutò itile nel trattarli, 
Noi vogHam danze buone, e menfe optima 
Differ, del letto poi non fé ne parli. 
Siam ftanchi, e ne veniam da lontan dima^ 
E i membri noftri vogltam ben pofarK : 
Siam qui per trattenerci più d'un giorno,. 
£ a te appartieofar lavorare iL forno. 

. LXII. 
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Il X 1 ì. 

Ouànto Vorranno, diflfe allora r oftéy ^ 

Qjìanto vorran tutto farà ift affette > 
Gli ofpitì intanto ììftìCar le tofte 
Così a birdòJfTó, e fi buttafò in letto» 
1-c infime dicerìe die Fur |)ropòfte 
Di Zèròielìa, firdrca ì'afpetto, 
Che àvèa promeflò di fegtìir ìè fa'é 
Pedate dopò ^ìmènò Un giortìè , 'o duC* 

*n lauto Niccolìn ^r àr buon ufo 

Del tèmpo già eh' altro dà far non v* étà^ 
Propofe af Grillo , che àvèa ih petto thiufo 
L* aitsLhò deìlla &^ ntofla primièra . 
E cte già hon Voìéà rèftar deliilò 
Della fatta in Matèìica preghièra. 
Cioè, éhè itìdóVinàffeglr ith fègieetò» 
Di édfa thè tènfevàló iriquiètò'. 

Ot ben, rifpafe Grillo, \o fon <ìifpcrftej 
Giacché rteco tu fel di toftfòlartì^ 
Tìènti li iuo afeattó déntro té hàfdofto j 
Che tìft aitila ftfada ho io per cui |ilidirri» 
ìó Voglio in poeo ten^pòj e femeà cotto 
DMtìdóvinàr le ì-egolé infegnartii 
Ti vò far indovìtìo , e àììor potrei 
Indoviiutì: che diavolo vorrai. 

% LXV. 
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L X V. 

Xafcià. che iP*trovi certi i«gredienti> . 
Dai comporre . uoa pàft^i a quefto efifettOv, 
£. credimi in pQchiffimi momenti 
Indovino farai vero., .ci perfetta* 
Niccolin fen conipiace, e a. quegli accenti- 
Crede, e ne forma in mente uà gran conccttOjjK 
Sorgono iptaoto. perchè V ofte fcntefi 
Chiuder ( chiamando, a nienfa \la, parcmtdì^ 

L X V I. 

Non occor, qhe io, qui narri, le iw^ande- 
Lpro apprettate :. picciolo è il paele , 
E la fame de^li pfpiti è alCai grande,. 
Ma non sì grandi furono le fpefe. 
Sttero ia fomma di cibi, «~di vivande- 
Alla moda del popolo Chiopfe» 
Che con. un vovo folo in mano iamanoc 
Fa una cena ben lauta, a iialuliatitt. 

L X V I I. 

Pope la naenfa in libertà fi refe' 

Ciafcun, chi quà^ chi là, a f uà vantaggio^ 
Grillo le fcale del granajaafcefe, 
Per ivi f#kr un non fq qjial foraggio.. 
E NiccoUn girando pel Pacfe 
Diminuiva il t^io del viaggio. 
Cosi coir alternar di pranfi , e cene 
U terzo di dellor ioggiorno Tiene*. 

txvm 
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LXViii. 

.^Criflo nell'orto àvèa cofte due frutta, 
C'È m granajo Io (terco d' una gatta , 

E avea divifa la materia tutta, 
XJuì in un teganae, e qui in una pignatta* 

Poi fèparataiuente aveala ftrutta ' 
'Sicché reftaffe come liquefatta. 
Ma che però fols* anche alquanto denfa^ 
C>a poter lavorarne ciò, -che peafa, 

L X I X. 

lEgli compofe a forza d* una ftecca 
Tre rpillole di fterco polpefotte , 
1 frutti pofcia trincia, morde, e lecca 
E ne fa tante fimili pallot:^ . ; 

te innorpella di zucchero, e leiècca 
Tanto che ^fian così così bazzotte , 
E in due piatti diverfi lor fa loco^ 
^Rer farne ciò che fi dirà frappaci, 

tJL» X X» 

la terza ^cra, poiché in letto furò 

Prima diifhiuder gli occhi, e di dormiA|^ 

Cominciaró a parlar cosi allo fcura 

Che la moglie dovea prefto veaìre^. 

E Niccolm jche fi tenea ficuro 

D'indovinar le cofe in avvenire, 

Diffe s e l)en, quando vaoi bel còm|Mirmo, 

L' arte inf egnarmi 4' e0er iùdo^ioo ? 

o j ~ ixxi . 
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L X X l 

• 

E. appunto, dilfc Grillg^, io, wlea dirtk 
Che tutto è proDtQ,^ e chedimjaa ];ni^tmi% 
Senz'altro, più afpettiu-, pim ^lefl^rà 
A prender que.lU rara niedicinA. 
La qual, óltre che aflfei mQV^ gU fpirti\ 
infonde ancora, una. Yirti( diviaat 
iP'iodOTUW si pr^, €1 ^ da lunge,, 
Che il RofocciQ^ a ilFrygwlQ nou vi |iuft|ft^ 

Con, m corpo wa tall»iO!ialì)efao2a>. 
Si volge in ftwco. Niccojiiop, e dorme ^ 
Ma però» U C^a fone ia vidoaii» 
Gli bolle nclia ment^ in. wll^. forme. 
Sicché il fònna non ha'pcrfeveranaa,, 
5 fé fonnQpuò,dira, è fonna informe ^ 
ta nptte gli par lunga un anno, e Tor^ 
l^pn vede , che dal Gi^l fpunti 1* aurora.* 

LXXIU. 

Né afpettar già. la può:, prima ^li fojsc^ 
E il fuacojtnpar con violenza defta; 
Su, diffe, che già il Sol àltd fi fcprge. ^ 
1 pe* balconi già fi manifefta. 
Grillo,, che il; Sol non vede,, i^pu gU p<Mge 
Orecchio, ed è à lungi che fi vetta, ^ 
Che volta lato, e dice: Tu mi vicai 
\Ìxk palmo ,^ t più difetto, dalle^reiu-i 



NON O.' 11$ 

J- X X I V. 

E nuir altro dicendo a dojrmir ricde , 
Di prima affai più fapori&aineQte : 
Ma r^icGOtin che fta0i it> buona fede^ 
D' imparar Tane d'^indoyio ralente. 
Di tale divenir Torà non vede» 
£ toma n ftuzzìcarìo nuovamente^ 
Sicché gli occhi di Grillo fi ivegliaroj, 
Che r jinportanità vince l'avaro •> ^ 

LXXV. 

In fomma Tai pw vinta, diffe Qrillo, 
Ecco che io m'alio , e Niccoltn fcnz* altro, 
Comelraon camcrìer pronto vélKlIo , 
Meglio che nonavria fatto alcun'^altro . 
E Io fé volontieri» e con tranquillo 
Volto» perchè fi Infingo da fcaltro, , 

Che fubitò vdHto f inft ri^ 
Del mirabil (ègreto che gli difle . 

t X X V L \ 

la&mccAS^: Vorz i ofponmìw^ 
Difle Grillo, di farti ora il fervizlo. 
Perchè fiam già nel quarto della Lunat 
A i miei ingredienti affai propizio^ 
Or lappi, che debb*effcr ben digiuna 
La tua bocca, tè far deve il fuo uffizio» 
II mia f^eto,. ogni mefchina mica 
Inudt renderia la mia fatica . 

o 4 txxvir. 
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L X X V U. 

Ai fatto bene a darmene alcun mottOi 
Rifpofe NtccolÌQ, perchè gìà panni, 
A quello "che io ne lento ora di botto. 
Con due pagnotte dì refocillarmi . 
Io dicono {tarò per fette, e otto 
Giorni, fé tal ti piace comandarmi. 
Finche fi fi quefta preparativa 
fax£ anche a me di rìpd»r la pira. 



FÌRE D£l CMiXO 'ma^. 
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CAKTO DECIMO, 

ARGOÌ^ENTO. 

yiea burlato Sa Vr'^o t^iectUiao, 
E ZerudeUa 7orfifa cttf^agna», 
S'avvina con ejfa al ìw natio cof^o 
Zaffando per la Marca , < per Iiema£lU^ 
tA Qfuattfana fermano il tdmmino 
Contesti tutti della Itr cutcagaa. 
Crìlio acquifia poderi, e muor dappoi 
lOolto riccbilafciaìtdo i JÌ£li /uoj. 

. L 

Slamo al l>nco del gatto : a quetto poì 
Gingnei dorea la meditata itnprdàt 
Che cammìoand* con i piedi fuoi 
Alla meta giugDcfTe che fu pit£i. 
Pur di viaggio refta anqlie per oca 
Qualche parte difficile, e {^ftù, 
E ciò, die pia m'incomodat e mi niiocCi 
£'i che nel fine, il moto h più veloce. 

IL 
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I L 

fbr oloiDe alta megliQ m voglia iarc 
Come appunta T accorto rigattiere,, 
Vend*egti il buono a chi la ruot con^rare» 
fd à quelprezssa che pitlk gli 2 in piacere» 
Del rimafuglì» por die Tuo! rdiare,. 
Per allettar chi pafla ,. o far cadere 
I gonzi a comperarlo, o a far barafto» 
Tvata mette ia uà ^fcia ad gg^i patto -^ 

II.L 

Co^ avverrà di quanto ion per porre 
]n campo circa Grilla , e fuQi compagni» 
Secondo che il mio cavalUn pi& corre 
Farò in ulinodo^ chendfii» fi %ni . 
Se poi vi doiarrà coi^ da e^rre, 
£ ne mea loco flavr nef caTcagnr,. 
Perchè non refti in aisa la mia. cetra 
todirò^alTnfodtfNotaj: JEr fifrrr4*. 

Sta Niccoliir fin. quafi at messa giorno» 
Cantra t ufo , famelico ^ e di^iaio ,. 
Né vede Qrìlta ancor» darfi d^attomoi^ 
A preparar per hii. fegréto^cona • 
Còfìcchè gli è venuta il capa ffonia' 
Per r appetita Tua lunga, e importuna^ 
E dice r compai^'nvo, fé vuoi die kx jndm^ 
VSS»^ a£uiuiiiitfèri^«aift Ina inadbca* 



DECIMO. zt9 

'Appunta ^ippunto,, Grillo rtplic&s 
Queft'è JTcìr* opportuna del negozia ^ 
Tu ti ritim ch€ qui non ti vò, * 
M^ non per quello ai già 4a ftare in oóo« 
Ai 4a invocare Ali, e Pittacò» 
Che fono i due carai deir Equinozio^ 
A preparar per te buona figura 
Nel libro univerlal della naturaci 

fci fatto ciò, tu lavati beo bene 
La bocca, e i denti di perfetto aceto, 
Quefto con diligenaa ùx conviene» 
Ch'è bafe princìpal del mio fegreto. 
Intanto io lo preparo a mani piene, 
Sensa ftsepito alcuno e cheto cheto « 
Tu, quanto ho detto, poiché fatto avi:^!. 
Dillo ^ che io chiameroti, e tu veixai^ 

VII. 

Salato Niccolino R ritira 
Ndla ftanza» cred*io» dov*era il cefià, 
E mentre intorna intomo l'occhio gira» 
Vede fui muro! un «iferoneimpreffo. 
E chi {k dìfle ( mentre attèntonl nwra ) 
Che non fia forfè quella il nome iftefla 
Pei due cavai dell'Equinozio, ctfia 
Ho da invocai» per ajut» mio.^ 



Mo 'CANTO 

V I I t 

Il fimil fan coloro, che del lotto 
Innamorata ogni minuzia offèrvanó. 
Se un due veggiono un dieci) un quattro, o un otto 
Li traferi von per effi, e li conferrano. 
Se fognano la torre di Nembrotto, 
O un cane, oun gatto fan, ckeairufo fervano^ 
E componendo terni, ambi, e cìnquinei 
Alle famiglie firabdcan mine. 

I X. 

Niccolino Cosi prega qjuel rùiìrò 
Segnato col carbon di note infami, 
Che il fecreto di Grillo fiaficuro, 
E giovi a indovinar ciò ch'egli bramu 
Intanto fente un iifcbio, e mi figuro» 
Die* egli, che cosi Grillo mi chiami^ 
Però pretto fi volge, e con fperànza> 
Che ciò fia vero, torna nella ftanaa^ 

E trova Grillo che fu*n tavoliào 
Due piatti ben cóp«rrti ha compartito» 
E dice: vien pur qua fer Niccolino, 
Che quelta volta ai da leccarti il dito* 
Ambo fediam,»ma non già da vicino} 
Tu di là , io di qua in diverfo fito 
Voglio infegnarti il modo d*adoprarc 
Le pillole che fanno indovinare» 

XI. 
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XL 

Pofti appena a feder Grillo fcoperchia 
I piatti, e toftoappajon fei pallette,' 
Cui Éirina con zucchero coperchia. 
Per così farle più galanti, e ghiotte. • 
Son grandi, come i grani dì cicerchia. 
Onde facili fieno a chi le inghiotte ,^ 
Volea coprirle d' argentino orpello 
Ma non potè trovarne ìa queir oftello, 

XIL 

Qsielle di frutta Grillo tira a fé 
Col fuo jriattello: T altre in altro piatto» 
Sono per Niccolipo tutte e tre, 
11 qual non sa che fien fterco di gatto* 
Or ben, cotaklcia Grillo, quanto a me,^ 
Ti vò dar faggio ^ima del mio fatto, 
Vò che ti fidi, che io non ti mincbiouQ. 
Se a cacciarmele in cotpo il primo in fona. 

XIII. 

Se la virtù fapeffi che fi (erra 
In queltepiilolette: fortunato 
Bea (i direiti che fu qtic(ta Terra 
Sei ^opportunamente capibito.^ 
Se quetta volta V arte mia non erra 
Io ti vò fare un uomo avventurato 5 
Mi cofta gran fudor quella virtù 
£ « te r infegno foU perchè fei tu* 

XIY. 
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Cùà irà &tto: io già la ptimz à hoùùk 
Aftftà ittto deqtro la gotgozzai 
Tanto che à[>penà Y ugola ini tocca 
£.tal dicendo la paltottà ingozza. 
Anch^ eSo NiCtolin la palla incocca 
Sen2a airvederii» che fia tofà Tozza 
Sol nel paflàlr vicino alla trachea 
Kaalea ^ move» onde convitn che btt» 

XV. 

£ beé tanto che fciacqiiafi la gola» 
£ dai puzzo la purga iri rìmaiò^ 
£ dice: un <!6rto odbr in 5& tAì Vola 
Per i canali che fallano al iìa(b4 
Il quale certamente non cóùSoIéì^ 
£ (embra quel del caCàtorio Va(b>, 
Ma è cola Uevè, e di poco oionlètìt^i 
£ già è pafiÉUó, e nulla più k> fento» 

XVI. 

AaÌau) Hiccotin^ thè il buóùo arriva» 
Kipiglìa Grillo, non ti dubitare ^ 
Convien mefcer queft^ altra alla fcialry* 
£ un pochettó air ingfoflb inafticare« 
Vedi ficcome io (o: tra la gengiva 
La tengo un poco fenza titubare» 

£ cosi tra ainniaCcataj e tra cóntuià» 
Me la tranguggio tuttei alla linf ufa * 

XVJII. 



Kvn. 

un fofpifO Kfccdifìo , e fttòdé 
La mtn trome tremante mVeHb al tond»^ 
£ con due dita la pilldapr«nde, 
£.fe Taccofta al labbro tf èttiekmdo « 
Su via, Grillo gli dice: e dit *^ attende! 
L^opra non eirA mai ne fin , ne fondo. 
Si sì, Niccolindice, cc^o l'ho mefla 
Cià fulia lingéa^.e alquanto Tho cofiipteSa; 

XVilt 

£ comechi da quella coiApréffiéne j 

Della materia fchizzò fiior l'odore» 
Stiè di non inghiotrirfa m opinione. 
Come cola di pei&mo &pore« 
Ma rìpenfatido, che afla conchìufiott» 
Dovea venirfi, fi cÉigiò d* umore» 
E giù mandoUa prefto: e dir iudì^ 
Tutte le medicine fon cosi« 

XIX. 

Gelò , fudò, gli fi fer gli occhi folli 
Non fenza qualche lacrima a veduta 2 • 
Tutti i nervi lo ftomaco ha cocnmoffi 
E fi toflfej fi bìafcica, e fi fputa * 
La naufea & che il fiato glis' ìnffibfEf 
E par, che recar voglia, e poi fi muta, 
E coreggè f affetto convulf]|vo 
Con l'opinione, tbtè ilfuo còftttivo. 

XX 
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XX 

Gorag^o Nicccdifi ( toraa a rìSire ^ 

GriUa) coraggio,* che ornai fianiQ al £mt% 
Riman la terza pillola a iaghiottire, 
£ tfalTicuro non ha tante fpine. 
Coovien bea fpappolarla., e intenuerirc» 
Sicché in bocca fi fquagli , e fi sfarinc> 
Ha da inghiottìrfi come fi irebbe 
Un cucchjidrQ di manna, .o di giulebbe • 

XXL 

yè che la mia già prendo gentilmente 
Con due dita, ed in bocca me la iniaccQjf 
E tra palato, e lingua bravamente^ 
LsL vado riducendo in tacco macco « 
La gode pgni^engiva» ed og.ni dente. 
Vaftofa più (£e foglia 4| tabacco» 
Sicché da fc ciÒL ch'era già efculento,^ 
E divenuto afiEatto p^tulento. 

X X I L 

Ci penik un poco Niccolino, e guarda 
Opali di Grillo fa la bocca effetti , 
£ fmorfie non vedendo più non- tarda. 
Perchè fi crede in ver che fian confetti.. 
Se parea prima la fiia man codarda. 
Ora è lefta, e depon tutti i fofpettì. 
Sicché Tenza temer di mazza, e coma» 
Becca la terza pillola,, e l'inforna. 

XXIIL 
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X X I I L 

appena in bocca, nel mollìficarra 
Per tutta quanta è targa quella cava. 
Comincia veramente ad aiTaggiarla, 
£ un fettor fente» cheì)on fi arpettava. 
Attonito fi ferma , e piii^ non parla 
Cominciando la bocca a far la bava , 
Poi dice ( di buttarla fuori in atto > 
C^ibò ! quefto mi par Aereo di gatto. 

X X I V/ 

Bravo. ( Grillo foggiunfe ) o gran virtute 
Delle- mie rare pillole indovine; 
Appena falla lingua l'ai tenute^ 
E fai già che fon cofe peregrine* 
Tutte fai già le qualità ipinute . 

De' loro ingredienti fitte fintf 

£ fino il nome loro ai tu faputo. 

Or Tà purj che indovin fei divenuto»- 

XXV. 

Niccolino in veder, dopo ciò fatto» 
Che il fuo fteflb compare lo corbella , 
Ah traditor gli difle, è quefto il patte 
.Di farmi vomitar qui le budella.^* 
E incollerito die di mano a un piatto »•«. 
Ma in quel punto comparve Zerudella,^ 
Allora allora giunta all'ofteria, 
Dopo tre giorni di bea lunga via. 

P XXVL 
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XXYI. 

Siccome fanno al compajnir dfi\ m^ta 
Gli fcolarì, allor che giocan a* pugni, 
Chi fi coinpon , chi fugge ad un pilaftro» 
Chi par che per itudi^r la peonai impugni» ■ 
Zerudella cosi, che del difadro 
Non fa di Niccolino» a tempo giugni, 
Diflè fra fé : qui v'è qualche rottura,. 
£ il Ci^ mi manda per farne la cum,. • 

X X Y I L 

Meda a mon^ ogni collera fcoppiaro 
Ambo in un. O più grande d*ua tinaccio, 
£ Grillo, e Niccolin tutti del paro. 
Le furo attorno , e dieronle un abbraccio* 
L*un difle : fei venuta fu un iòmaro/ 
£ l'altro : o pur fu qualche cavallaccio.^ 
Come fu il noftro, che ove fìa non folk), 
5o bea die quafi ebbi a fiaccarmi li c0ll<r« 

XXVIII. 

Appunto di cavai; gran batticttOft 
Ò avuto nel veder con lento moto 
Quello, die di Matetica il fìgaore 
Vi die, cavai tornar fcarico, e vilot0* 
Io fletti in fbrfe , e n'ebbi gran ti^orv 
( £ quafi quafi allora feci un voto ) 
Che qualche mai difgraaia d'aflaflinOi 
Non vi fodb accaduta pel camcnuio, 

XXIX 
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Vada U rozza, ^ chi la diede id diavolo. 
Che non r^veflim' cavalcata noi? 
%\\^ non vale un fico, iia corno ^ un cav^c^o 
Se non per darla a un cane che ia fcoi • 
por s* ella era 4i qualche fao bisavolo, 
% la ferb^ per darcela dappoi i, 
Bel dono in ver, con cui nel fao dominio 
Corona r opra del fao padrocinip. 

* 
Or come fd qnJ^ giuntai e quanto tenipg 
E' che partifti? noi t' afpetta vanno, 
£ in tanfo qui p^r ooftro paiTatenìpQ 
Alla niora noi fpli gii^cavaino, 

Non potevi un p6 pie venir per tempo, 

Noi; di ftar «juì ftanchi, e annodati fi^mo, 
E fé non era, che io volli afpcttarti,y 
Noi già farenjnao in più lontane parti , 

XX XI, 

Né licenza m'ho tolto, ne comiofto 
Difs'ella; ^rani(? già ftel fin dd tt»tft, 
E il maggiordomo a quefto depuiatt 
Mi pagii^ p^tìtuali le mie fpefe,, 
l-a notte (il mìo fagotto accomodato) 
Spftj di buon mattina dal Paéfó, 
E coir andar chiedendo a chi trovata^ 
§9P giunta qtó: *on fpn'io donnac bravai 

p a xxxii. 
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X X X 1 L 

Brava ìifpofer tutti, anai braviifiaia,. 
Noi qui t'afpettavam come xltìsl (potky 
Dunque la vita, che farà ttanchiffima^ 
Per tutt'og^i con noi qui ti ripofa. 
Diman mattina a ora pertei»piffniia 
Farem partenza, e non fia rincrefciofa^ 
Io va fperar , che in otto, o dieci giorni * 
Niccolin diffe , a ca& fi ritorni > 

XXXI II. 

Se foffcro anche trenta, abbiamo in tafca„ 
Difse Grillo, da Itar comodamente, 
Potrem dove vorrem piantar la frafca^ 
E ftar per molta tempo allegramente . 
Nefsun ci afpctta: fi può dar che nafca 
Pe^ via qualche avventura anche utilmente» 
Ma non già quella (difse Niccolino Jt 
Con cui voLevi ta farmi indavino» 

X X X 1 V. 

Ah ah ridendo, T interruppe GriHà> 

Non più parole d* una tal burletta. 

Il litigio mia moglie già finillo 

Col fuo arrivo, e in filenzio ormai fi metta* 

Qgefto è r ultimo dì: rò che tranqiàUa 

Il paifiam qui fenz'altr* irà, o vendetta j, 

Fra gli amici una tale confidenza 

Segno è d'amore» e 4i benevolenza.* 
^ XXXY, 
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XXXV. 

Tatto n di pafsò lieto 1 buona mmla. > 
E buon letto la notte ebbero tutti, 
Ciò che avea mai dell'otte la difpenfa, 
Tutto andò in opra : carne, cacio, e frutti. 
E tutto quello fa per ricompenfa 
A ZerudeUa , che gli. avea ridutti 
• In pace , che fé non fofs* ella giunta, 
Giocato & iaria di taglio, e punta. 

X X X V I. 

falba già roffeggiava, < la ruggJada^ 
Il Sol non anche fé Tavea bevuta. 
Quando i compari fi fur medi in ttrada 
Per far verfo la patria la battuta . 
O della Marca nobile contrada^ 
La compagnia di Grillo ti faluta. 
Té più iamofa quefti verfi fanno. 
Che tatti gli edifizj del tuo panno* 

XXX VII. 

Un pezzo al piano, un pezzo alla colliiià> 
E uft'pèzzo dietro la marina fpiaggiar. 
Tanto la fera , quanto la mattina 
Da tutti e tre d' accordo fi viaggia^ 
La valigetta della comarina 
Convien che in (palla Niccolin la traggia, 
Che febben dentro a fé poco, e nulla ave> 
A lungo andar anche la paglia è grarc. 

P j XXXVIII. 
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Recànati^ LoAtó ài^eail iafdàtó, 
Ancona, ia Bruciata, é SmigagliV» 
A FàilQ Grillò fu beo t>eltinatd 
Pa un o/tèt che ctedevali catiaglià* 
Qualche eoft slVria ih Pèfai-d nianglaWf 
Ma i* oftérià piena «rà 4i sblffaglià, 
Sicché pei* reficiàrfi la kUrcoUcà. 
Gii (roiivcnnè fer alto aila Cattolica» 

X 3t XI X. 

Tcrfà deferta i Stàn» d* impiccati, 
ÌMido di moftri, Stalla di giiirnenti, 
Vera jirigiori da caftigar gì' ingrati , 
Porcile d* animai fozzl^ é fetenti. 
Ghétto d* Ebrei i Sentina d'appeftati, 
Galèra , ed Arfèiìaì de* niaicontèntt* 
Gente di faccia mfìicaj è ài txàitói 
C^èfio della Càttoltca i il RitrattQ4 

Qui fi C^niàrò àiicòrà, perchè Haj«cft 
Era ia .moglie divenuta gra(&^ 
Che di cucina vivendo alla bahót* 
Aveà fatta di carne uiia gran maflk* 
Però fudavài e diveniva màiica» 
j^e àvvanzàr pia potéà tant' èra Ìa(!à» 
Sicché ia faniè, e là ftahchézzà fero, 
Che ijui àibei'gaiFOii ixiegliOj che potevo» 

XLL 



X L I. - 

« 

Per tibn ftat oisìofo il gran Dò(l6rè 
Grillo ) nei j^orni della fu a dimoila 
Pensò di farli in quel paefé onore ^ 
£ quanta av^ dottrina catciar fudrà. 

- £ però avuto ch'ebbe Qh di il fentore, 
Chol'ofte fpafimava in fua malora » 

Pel dolor di podagra $ in uhiftantift, 
Difle, io veglio fuarirlb delle piante. 

£ come^fae V infermo {emprè Qfpira 

4#su^^^ ^ì V^^ ^^^ c^ I^ tormenta, 
£ s'attacca a chiunque abbia la mira 
Di ben fanarlQ> ed a Im fi prefenta. 
Si fé dinanzi a Grillo, e Grilla il nura 
Con una feccia torva, che fpa venta, 
£ dice. Tu ftai male,' o galantt'uomo. 
Però 9 .e che fi, che quefto male iadomo.^ 

Xtlll. 

M del lo voglia, gli rifpofe l'ofte, 
Io fpenderei quanto mi trovo avere, 
A cercarne il rimedio per k ppfte 
SpecUrei alla Meca anche un corriere • 
Non fon, ripigliò sì difcofte 
Le medicina: io vel fero vedere, 
Baflia che ben badiate al mio latino. 
Che il tutto troveremo qui vicino. 

P 4 XLIV. 
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X L I V. 

• 

Recipe in primo :. Oglio di dolci amandote 
Ma, in ^azia, che fia fatto (ènea foco» 
Cònvien coneflb andar le {Stante untandole 
Sempre ogni fera nel medefmo loco. 
Indi dovrelie (tarvene afciungandole 
Al frefco della fiamma» a poco a poco 
Penetra quel nativo emolliente, 
£ difpone le parti al paziente, 

. XJLV. 

Poi fatto quefto^ ( ed è rimedio franco ) 
Trovar dovranfi molt'^ófla di pefchi. 
Sicché fé n'empia mezzo tino almanco, j 
Ma che non fian di frutti tanto frefchì. 
Quando d'ungervi i pie farete fianco 
D'entrar dentro nel tino non v" increfd^i , 
Ma coi pie nudi, e quando fiete dentro, 
XHte pur*: Qiie(t*è di falute il centro. 

X L y I. 

Siccome fa il villan, l'uve mature 
Andate voi pigiando, e ripigiando 
Non \vi pentite già , feguite pure 
^Sempre così peftando, e ripeftando. 
Tali , e tante faian le* calcature 
Che l'offa s'.anderan mollificando. 
Alla fin poi tal fucco ufcir vedrete,' 
Che da voi fteffo ve ne ftupirete, 

XLVIL 
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XLVIL 

% quti facco farà la Paoacea . 

Delia Yoftra podagra sì oftinata» * 

Ratcoslietelo pur ; tutta r idea 
Della ' vaftra (alute ivi è ferrata. 
L' oftc intanto, che T ora noa redea 
Di quella OK^icina aver provata 
Spedì per ritrovar de* pefchi V offa, 
£d in tre di ne fè una maffa srofla* 

XLVIIL 

Adunata CQsl.qucfta materia 

FU il tino preparato» e Tofte lieto» 
V entrò per difdoffarfi la miferià. 
Che tenevalo afflitto /ed |nqmeta» 
Era paffuta già la terza feria, 

. Termine compatibile , e difcreto , 
Che Grillo coi compagni ivi fi (htyanò 

' E alle fpalle dell' oftt divoravano % 

XtlX. > 

XJna nutttina, che coli' afliftenza 
Del medico già T cde era in bigoncia^ 
Niccolino che far volea partenza 
Né del tempo opportun perder un oncia^ 
Con Zerudella, che di tal fentenza 
Pur era anch' eflà, la valigia acconcia^ 
£ inolservati partono, prendendo 

Pi Vi^fmo |a ria I auUa dicendo* 
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L 

Ciìllo della patteiusà m d^ accoido > 
E 4li fegairlt ndi^cflò «meditava) 
Mentre che V otte Te non tra Tordo 
11 dolor ddlà tura già protrava ^ 
E nelle gatnbe, ei «iè vedcàfì fórd* 
Del fangue, che litel premer rie fthizzàva» 
Animo qucfto è il tìxtco che né Viene ^ 
'Difle Grillo: H rimediò opera bene. 

LI; 

agiate pur che adeìTo è il tempo) e in tanto 
lo vado a preparale un lenitivo > 
Che aìppUcherò ner ràttetnpraté àìqoanto,* 
Ciò che' rende il rimedio fenlìtivo. 
£ farà veramente un liquor fanto 
Di tutti ì voftri guai cotìfortatì\^o» 
Così Grillo parttffi, ma il pretéfto 
fu per fegùìr la moglie fua ben prè^o 

L 11. 

Del pover ofte eran le gambe &tte 
Due fontane fanguine, e pur volea 
Conjtinuar pigiando , liquefatte 
Credendo ornai queir offa che premea» 

1 rallf t-tifff . f* nnnAìt^ ria!!} tA^tlri^ 



l calli tutti) e quelle pelli matte, 
Che 1 pie &n duri già fcojate avea 
£ fé più dimorava in qudla fofik 
ti triturava tutti i uervi^ « t* offlK» 
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Ma Yion vedendo U leùiciro aneera 
i?l^tneffo già dal medSco «ocellente» 
Si ìerma ^Iqùanìo^ e nel ittmzrCi o allora 
11 dolot vivo, e toraiWìtòfo ferite . 
Taiito'the falca difpèi^to fuèra, 
£ ^* tSet ihttò trredttlò fi pettte . 
Chiama, le richiamalSrlttò , t tion lo trovai 
l>eithè r ^uitorto tJraio iè lì che «ova* 

Pet la ^ ffk diKifliWtf è gito 
Dietro la fcQfta della ComjMijgtiia » 
£ in ìm non rol>en dir qual fi fia fitò« 
La trova ferma fttffo UH oftària . 
Son ^aà diìdré: tfià coiitio f ho ^Milito 
V oìte, -ig guarito crederò the fia; 
Intinto mai* ^mà tra «UFo , « roSb 
^Mangiato sabbiamo tanti igìorni « ulFo • 

• tv. 

Kidono tatti, ed H cammm ripigliaiio 

Pef finalmente a cafa &r tragitto» 
£ di non "più fertìtiàfi fi tonfi^iano 
Se tredeifer d* àntlar fino in £gttto« 
Alla Cdfettatcfe via ^ appiglianb-^ 
E giungono a l^òtìì pg» càmfflìn dritto» 
l^firia a ^aen^a, é quindi a Lugo pai&no 
£ ^lU fmìftit Imola fiiora idOàno* 

LYI. 
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L V L 

Pollo» ph dir d- cflcr net pr^rìo tcttp)^ 
Tolto ch€ rcjgon il caftel d'Aj^tnta- 
Di^ a fan Niccolò, v* )b il cammin retto^ 
Se Biizzolè Ut cammino non allenu. 
Dove fi va net fango fino>al petto,. 
E a far un miglio in ^attr' ore fi ttenta». 
Calando poi anno in Vosbiera allQg{ia, 
E in due pa&a Voghenza, o fia Bel posio*^ 

l,y IL 

; E ^ul comincian a fefxtit l* pdoi«: , , ^ . 

^ Della fua. prediletta Quartcfana ,.. 

Per«pchè per'.Dq^ntpla in pp< ore . 
Arrivaa toftó-.att' Vi» l^elana. 
Era nella ftagion y che il nrietitoit 
Satte le pagKe,^ ed il frumento fg^a^iUN 
però paffando' a Ain ajft da i^ictnOr. - 
Videro^ i mietitorii Niccolino. 

L V I I L ^^ 

Ma i fuor compagni' no» li ravi?^arb- . 
Finché al bocca! non gf invitafo a btsel 
O allora fi che* a fetta comhaciaro 
hai y'ìTtik delle forche a far valere^ 
O il noftro Grillo , il noitro Grillo, alzato 
Le Voci, toma al prima.fuo meftiere^ 
E fecoè Zemdella» e vìva, e. viva, • 
Y^T^ GriUo, a sridgr daftuR s' ùdiyar 

M3C 
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L I X. 

Benché^ voleffe in maeftà tenerti" 
Grillo, e non parer più il villan di prima, 
pur natura fé sì che a contencrfi 
Non vaUe, e a tutti lor rtfpofe in rima. 
Anch' ei /proruppe in que* medefmi verfi, . 
/Ed urli, e grida, ond'era Taja opima, 
^ £ fi mife a falcar or alto, or baflb 
Qual inatto, che il<iervelloabbtain€onqaafIbtf 

L X. 

Sebben per tei céz non cV era, o tetto^ 
(Che d'altri il fuo padron s'era provvido) 
Pur Niccolin gli volle dar ricetto. 
Nel fuotugurio^ benché angufto, etrifto. 
II penfier primo fu d* andare a letto 
A ripo&re, e far di fi>rze acquifto, 
ZerudeUa però madre amorofa 
Vuol cercar de'fuoi figli, e non ripofa- 

LX l 

t * 

La noyella fi fparfe immantinente 
Pel tutto quel villaggio, e avifitarlo 
Venne di quel contorno molta gente. 
Che voglia fifentia di ravvifarlo. ; 

Niccolino era quello, che ilvalfente 
Di Grillo cuftodìa, per impiegarlo 
Poi a fuo nome in acqùiftar poderi, 
£ i figli almen far Conti , e Kavalieri . 

LXli^ 
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t X II- 

pgùò la £uxia aiKora ove meadkhi 
Viveano i figli fot di puro accatta^ 
Li quali per ferbar la pancia a ì fichi, 
Ndliin ftìcftierè ancor' av«ano &tto« 
La inadre iu che prefequett' intrichi 
Cercando ove potea farne rifeatto^ 
Di donna iq dolina qneilo cidrlamcnM! 

. t^aC^.9 fi^hé trovare in un momenl^^ . 

LXIIL 

Che non v*ba moda pii facile, o plwftq^f 
Ì>i fparger ben tontàn quache novella» 
Dì ftret(afegrecez2iacol pretefte. 
Che confidarla a qualche fei^inella. 
Però appiglioiG prontamente a quello 
Stile la buona donn^ 2^rudella , 
Quindi al Mondo nedun fi meravigli s 
Se trqvè pr^o ì G^oì perduti figli • 

L 3CI V- 

Alla vtfta del padre fur portati > 
Che parean, come dicefi a Bologna^ 
Due birichini nudi, ed affamati, 
Dalla tigna coperti, e dalla rogna. 
Se a i piali giorni furono avveazati 
A mangiar fi>I dpdla, agito, « fcalogoa^ 
Or annoi! modod'itigràddarlacam^y 

^ IM caf poni dbandoiì» e di itame* 

LXV- 
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LXV. 

Ifi poco teiopò gìuttfe àJidie V avvtlb 
Di quefto arrivo al tnedìco firateìtOi 
Ne maiiCÒ JJCir &6 debito j)récifQ^ 
Di portairvili tofto pei vedelb- 
Ma Grillo» Cht àveà in mente àiltiòr^ hié^ 
lì tèfor che ^i tolfe tiell* avéttò ^ 
CòQ brufca <iierà, ed occhio bièco ^ e fetbò^ 
Cli diffe i^er frate! non ti <:onolto« 

LXVt 

Soà Dottóre anchlo, quanto M tj^j 
£d opre Ho Catto degne di memoria» 
Sicché fon ritcó di tà àneora più, 
£ p'ìÌl fainofa al M^kìo è la tnià gloria^ 
Tu mi Credevi un inatto^ e iin turlaljk» 
E pieno andavi d^ alterigia, e boria ^ 
Nulla ai che far più mèco, è a tovùpkotiò 
Da fcj cosi dicendo^ difcaccioUo^ 

LXVIL 

Kioltt àcquiftò poderi in pòchi mefi 
£ Un iAaeftod> fabbricò paHaggiò^ 
Né fi penti d* aver dénati ipefi j 
l?erchè ceSì vivet potè con ^giò« 
I paelàni ne teftar fofpefi^ 
Mèmori làncof del prin^ò fuo diiàggio» 
E diflertCóftui certo dovè ftato, 
Vìi ^ualcb^bancoi ù monte ha fvàligatò^ 

LXVllt 
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L X V I I I. 

Ma perchè non pl& tofto dir, coftai 
S* è fatto grande a forza di virtute/ 
O pure in que' paefi ignoti a nui , 
Quefte ricchezze in fen gli fon piovute? 
E pur Cipean per fama, che per lui 
Molti ricuperata arean falutc,* 
Ah mente umana, ah lingua micidiale, 
Che fempre ufi il ralbjo, e pemfi al male. 

LXIX. 

Né già ftiè Grillo in oziofe piume. 
Nel tempo che rimafegli di vita, 
Mantenne fempre il preio fuo coliame 
Di. medicar con buona riufcita. 
Si fa, che s* adorava come nume, 
Ferchè levava a i polli la pippita , 
Si (à, che ad un villan fece un fomìerci 
Preifco trovar a forza di criftìero . 

LX X. 

£ fi fa quante lafciò al Mondo dette 
( Perdile a faper mai feri vere non giunfe )- 
Lunge ftravagantiflime ricette 
Per varj mali, che guarir prefunfe. 
In un antico libro io già le ho lette. 
Che poi per un incendio fi confanfe> 
Por credo ricordarmene una, o dua. 
Che qui vò recitar per gloria fua» 

LXXL 
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Hecipe al m^l di fluflo : un carbon 

Un guercio, ma che fia della Romagna» 
Un trepiedi, due tavole, ed un banco,! 
Sterco di gatto, e pifcio d'una cagna. 
Dodici artiglierie di Caitel franco» 
XJna civetta lofca di montagna, 
fiat una cura al podice di fotto. 
Che il mal del flulTo celTerà di botto. 

L X X I L 

Recipe al mal mazzucco : una carrozza, 
Occbj di pippiftrelj lardo di ragno 

Un briccio di Calabria quando cozza. 
Tela di Cento, e Fiorentin fuitagno. 
^Quattro marmotte, e una carogna fozza, 
Ana, mefci^ diltempra, e fanne un bagno; 
Poi batti in tefta al paziente un iàflb, 
Che il mal mazzucco n'anderà in conqua£b 

L X"X 111 

Recipe z i calli , ed al dolor de' piedi: ^ 
Oglio di dolci mandorle fcaldato 
In un bel pignattìn fu d'un trepiedi 
A lento lento foco, e ben temprato* 
Con elfo ungiti i calli isr fin che vedi " 
Quel duro cuojo ben mollificato, 
Poi cammina due mefi a piedi in su 
Che calli , e doglie non verran mai piò « 

LXXIV. 
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L X X I v; 

Al inai de'deoti. Un pomo groflb poco^ 
B Ibìi^I ben co* tuoi denti inciforì, 
Pcu r^ a4 un forno pi« d'ardente foco 
Col pwno mezMo d^nito, e mozzo fuori» 
Metti dc^ntrò la teftsi, ed in ^uel toco 
Fa che fi cMOca H pomo in ({nergli ardori | 
Qpél liquor, che indi a poco a' ufcirj^. 
Pai n)al de" denti d libererà. 

t X X Vr 

Alla colica. Recipe t un fomento 
D'acqiia calda, ^ 4^ aceto a quella parte t 
Un piatto di fagiuoli per f^rvento^ 
Ed inganpar co$ì Tarte con Y arto. 
Sentirai tofto un gran brontolamento 
^el corpo» e iarà il male, che fi partii 
$e poi non ceffa, e m &gli un criièiero 
Con uà corno di cervo che fia iatieio. 

i X X V X. 

le o4feme donnefcbe conTuIfioni 

Recipe: tre fofpiri innamorati 

Fatti in polvere, e pofcia in tré boecooi 

Con un pò di fofpetto inzuccherati. 

t>ì ve^an per k afa più baAont 

A far buona battuta preparati^ 

Tra le pillote, e tra qucft' apprenfion© 

Non fi parletà pù ,di coavulfiQoe. 

LXXVlt 
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L X X V I I. 

9 

Dei letterati per rippocondrki ^ 

'Recipe. Un'infalata di httnCa 
In i>n caoeftro, il di cui fondo fin 
.Seminato dt jrofpi del Gran Duca- 
Q^efta fi mangi > e non fi butti viap 
Se fi vuol che il fuo effetto ella produc4f 
Il rimedio è approvato, ed è di grido. 
Come il piìovò )' Autor del P^Sorfido. 

LXX VIIL 

Se un Cavallo ha il fioretto, o la formelbV - 
Uno ftrettojo h di verdemme, 
E ftiUa groppa, e dove p«ta fella 
Ben impiaftragK H pdo, ed il corame» 
Se foTs' anche il cavaHb del gonella, 
Guarirà dalla fete, e dalla fitme» 
Che fé non lana dallo al pelacani. 
Che da quel mal lo guariranno i caiiK 

t XXIX 

Contro ì cìmici, e cont-o le «ànjsare. 
Prendi cicoria, ekolo, abfintio, e ruta. 
Ed altre erhe, fé puoi, di gufto amare^ 
Con cui fen)pre fia mìfta la cicuta. 
fiat Un deccftto, e tutte abbeverare 
Fa le beftiuole a forza d'un imbuta^ 
Allor che in corpo un tal fciroppo gvrannp^ 
Credimi pur che tutte creperanno* 

LXXX.JS 
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«44 CANTO DEClMd* 

LXXX 

l^er levar poi la sbuffa ad una botte 
Recipe: leva via tutti i Tuoi cerchi, 
E le doghe febhen fien vecchie, orotffir * . 
Scomponi, e infieme tutti e due i coperchi. 
Falle ftar bene, air ària e giorno, e notte 
Divife, ne una mai T altra foperchi. 
Poi ÙL catafta, e ponvi il foco dentro, 
-Che muffa più non tornerà in quel centrou 

LXXXX 

Ma baftt ciò per dar faggio evidente 
Della dottrina del famoib Grillo,, 
11 qual poi fatto vecchio finalmente 
La morte inefiorabile colpillo. 
La moglie anch' elTa pur > che dal niente 
S'aera innahcata, in pochi dì feguillo. 
Soli i figli reftato, e l'una prefe . :' 

Un Conte » e T altro diventa Marchete» 

L X X X I L 

Coà va il mondo, cosi fi governa.^ 
Chi al baffo giù precipita dall' alto» 
^ chi da un fcHido vile di cifterna 
Sàir olimpo maggior sballa d* un falto^ 
Non valle in notte buja aver lanternai 
Se gli da il vento impetnofò ailalto» 
In ibmma/ctii divora, e chi digiuna» 
£ deiringegno più vai la fortuna* 

fiaq del Dscèm^ ed V/tima Cànt^ 
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